ASSOCIAZIONE NAZIONALE  «CNOS/Scuola»

Centro Nazionale Opere Salesiane - Scuola

Via Marsala, 42

00185 ROMA

Sede nazionale

E-mail    cnos-scuola@salesiani.it

Tel.         06/44.40.354
Prot. 69/05

INFORMAZIONI CNOS/Scuola
A cura della Segreteria CNOS/Scuola
n. 8/2005 –  7 marzo 2005

INDICE

144/05  Statalismo strisciante: una guerra contro la libertà di educazione
145/05  Gravi problemi lasciati aperti
146/05  I comunicati stampa di venerdì, 25 febbraio 2005
147/05  Il testo dello schema di decreto legislativo sulla formazione dei docenti
148/05  Assegni di studio agli studenti lombardi
149/05  Corso on line gratuito per conseguire il patentino
150/05  Convegno sulla parità in Piemonte
151/05  DAL MIUR
152/05  I presidi devono partecipare alla valutazione degli alunni
153/05  Privacy: reato se c’è danno
154/05  L’e-book: rivoluzione a scuola
155/05  Qualità e formazione: un nuovo binomio di successo
TESTO

144/05  Statalismo strisciante: una guerra contro la libertà di educazione
I nemici della libertà di educazione oggi sembrano di due tipologie:

· coloro che difendono il mito della scuola unica

· coloro che si appoggiano allo Stato per mascherare i loro interessi.

Coloro che difendono il mito della scuola unica

Il mito della scuola unica in Italia, quale «istituzione capace di dare forma alla società», «mezzo più potente a disposizione per formare le attitudini, le fedeltà e le credenze delle nuove generazioni, e così "modellare i cittadini" su un paradigma comune» (Charles Leslie Glenn) è fallito. I dati OCSE-PISA documentano inequivocabilmente un’Italia divisa in due, con risultati ancora più allarmanti nelle Isole. Esistono, inoltre, dati alla mano, scuole di serie A e di serie B – e di serie C - che non sono causate dalla libertà di educazione e di istruzione, ma, proprio dal suo opposto: dal monopolio statale dell’istruzione, che copre la forma più pericolosa di Stato etico, lo Stato maestro ed educatore. Il programma «ambizioso» del mito della scuola unica, ereditato dal pensiero illuminista contro le Chiese ed i genitori, attraverso le dichiarazioni dei cosiddetti «riformatori», poggiava tutto sullo Stato «custode e garante ultimo di un ordine sociale nel quale gli individui sarebbero stati liberati dalle tradizioni e dai rapporti di appartenenza intermedi, nell’interesse del progresso, della cultura e dell’integrazione» (Charles Leslie Glenn, Il mito della scuola unica, Milano-Genova, Marietti 1820, 2004, p. 168).

La Rivoluzione Francese ha cercato di spazzare via tutto tra Stato e cittadino, contro ogni forma di sussidiarietà: ora la sussidiarietà ha rilevanza costituzionale in Italia, ma, malati come siamo di statalismo, non riusciamo neppure a comprendere che solamente il tessuto sociale, preesistente e costruito indipendentemente dallo Stato, ha reso possibile l’organizzazione statale, e che i fautori dello Stato hanno persino cercato di distruggere – per i loro scopi costruttivisti - il tessuto sociale per poter far emergere questo leviatano (basta rileggere, per esempio, la storia del cosiddetto «risorgimento» italiano). Senza valori non vi è convivenza civile né, tanto meno, è possibile organizzare uno Stato. Ed i valori non li crea lo Stato!

L’ideologia illuminista è stata alla base anche dello Stato nazionale e del fallimento del mito dello Stato-Nazione, con tutte le aberrazioni documentate nei secoli XIX e, soprattutto, nel XX.

Chi vuole schiacciare le differenze distrugge il tessuto sociale. «La negazione delle diversità è pericolosa per la società, e non la sua aperta, leale e tollerante affermazione. Il soffocamento della diversità è la prima causa della sua violenta esplosione» (Dario Antiseri).

Il diritto è nato perché esistono le differenze! Se non ci fossero differenze, non ci sarebbe bisogno del diritto. Il diritto come pretesa (Bruno Leoni) viene costruito sulle differenze tra uomo e uomo, tra uomo e donna, tra donna e donna, tra persone umane, per garantirle.

Se non vi fossero diversità, non vi sarebbe neppure una convivenza civile!

Si sentono oggi persone ai vari livelli che paventano la frammentazione: sono le libertà che hanno prodotto la convivenza civile, non la pianificazione, che l’ha semplicemente distrutta!

Non è livellando che si sviluppano valori, ma permettendo ad ogni persona di realizzare se stessa secondo il principio di sussidiarietà. 

Il costruttivismo è una brutta malattia: «Mi è sembrato necessario introdurre il termine "costruttivismo" come nome specifico per indicare un modo di pensare che in passato è stato erroneamente definito come "razionalismo". Il concetto base di questo costruttivismo può forse essere espresso, nel modo più semplice, con la formula apparentemente giusta secondo la quale l’uomo, dato che ha creato egli stesso le istituzioni della società e della civiltà, deve anche poterle alterare a suo piacimento in modo che soddisfino i suoi desideri o le sue aspirazioni [...] Siamo ancora fin troppo facilmente portati  a dare per scontato che questi fenomeni [la morale, la legge, l’abilità manuale o le istituzioni sociali], che sono chiaramente il risultato dell’azione dell’uomo, devono anche essere stati coscientemente concepiti dalla mente umana, in circostanze create per i fini che si perseguono, ovvero che sono ciò che Max Weber chiamava prodotti razionali in riferimento a valori. In altre parole, siamo portato a credere erroneamente che la morale, la legge, le abilità e le istituzioni sociali possono essere giustificate solo nella misura in cui corrispondono a qualche disegno precostituito. E’ significativo che questo errore venga abitualmente commesso solo quando ci riferiamo ai fenomeni della nostra civiltà. Se l’etnologo o l’antropologo sociale cerca di capire altre culture, egli non dubita affatto che i loro membri spesso non hanno alcuna idea del perché osservano determinate regole e di ciò che ne consegue. Ma moltissimi teorici moderni di scienze sociali raramente sono disposti ad ammettere che questo discorso vale anche per la nostra civiltà. Neanche noi, spesso, sappiamo quali benefici ci derivino alle consuetudini della nostra società; e questi teorici pensano che si tratti solo di una spiacevole carenza da eliminare al più presto» (Fredrich A. von Hayek, Nuovi studi di filosofia, politica, economia e storia delle idee, Roma, Armando editore, 1988, pp. 11-12)

Coloro che si appoggiano allo Stato per mascherare i loro interessi

Uno strano connubio tra Ministeriali, Confindustria e Organizzazioni Sindacali ha prodotto il «mostro» bifronte di schema di decreto legislativo sul secondo ciclo del 1° dicembre 2004, ritoccato in extremis nell’edizione del 17 gennaio 2005: persone concrete sono preoccupate di difendere i loro interessi consolidati, invece di attuare una legge. E si dichiarano democratici, come ha fatto Savino Pezzotta lunedì, 28 febbraio 2005, all’incontro nazionale su «Diritto all’istruzione e parità scolastica. Principi costituzionali, interventi normativi ed economici. Ha esordito dicendo esplicitamente: «Io devo difendere gli interessi dei miei iscritti. E i miei iscritti sono docenti di scuole di Stato»! 

Lo schema di decreto, che presentiamo, vorrebbe riuscire a cancellare le scuole paritarie e non statali in generale impedendo ad esse di avere docenti! Analogamente lo schema di decreto legislativo sul diritto dovere riconosce il diritto soggettivo all’istruzione «gratuita» solamente a chi frequenta le scuole di Stato: «Nelle istituzioni scolastiche statali la fruizione del diritto di cui al comma 3 non è soggetta a tasse di iscrizione e di frequenza» (articolo 1, comma 4). 

L’ideologia statalista, che sta trionfando nell’Ufficio legislativo del MIUR, non ha permesso di «leggere» né il comma 1 dell’articolo 34 della Costituzione né la lettera c), comma 1, articolo 2 della legge n. 53/2003. Tanto meno gli statalisti ricordano che coloro che frequentano le scuole paritarie, che erogano un servizio pubblico, hanno pagato le imposte per l’istruzione.

Con la formazione dei docenti si decide il futuro del Paese

E’ inutile che facciamo finta di non vedere: la dittatura anticattolica del Risorgimento ha puntato sul mito della scuola unica per distruggere il rapporto degli Italiani con la Chiesa Cattolica.

Don Bosco lo aveva compreso. Non ci stancheremo mai di riproporre quanto da lui affermato: «La sera del 15 aprile [1885, a Marsiglia] cenò con don Bosco l’ottimo avvocato Michel, reduce dal suo terzo viaggio intorno al globo. Il discorso cadde sul naturalismo paganeggiante di nazioni un tempo assai cristiane; ma si aggirò specialmente intorno a certi cattolici intellettuali che parlavano bene di religione e anche ne osservavano pratiche esteriori, senza curarsi però di praticarne il più essenziale, cattolici, come si diceva allora, teorici e non praticanti. 

Don Bosco chiese all’avvocato: - Quale crede lei che sia la causa di tanta aberrazione? quale l’origine di sì gran male? -  

Il Michel rispose con spiegazioni piuttosto secondarie; onde il Santo: - No, no, mio buon avvocato, ripigliò. La causa del male è una sola: l’educazione pagana che si dà generalmente nelle scuole. Formata tutta su classici pagani, imbevuta di massime e sentenze pagane, impartita con metodo pagano, oggi che la scuola è tutto, questa educazione non formerà mai veri cristiani. Ho combattuto tutta la vita contro questa perversa educazione che guasta la mente e il cuore della gioventù; fu sempre il mio ideale riformarla su basi schiettamente cristiane. Per questo ho intrapreso la stampa castigata dei classici latini profani più usati nelle scuole; per questo ho cominciato la pubblicazione di scrittori latini cristiani. Ho mirato a questo con molti avvertimenti dati ai Direttori, maestri e assistenti salesiani. Ed ora vecchio e cadente me ne muoio col dolore di non essere stato abbastanza compreso. – Così parlando, aveva un accento, scrive don Cerruti che gli sedeva a fianco, “improntato di soavità e di fierezza”» (MB XVII, 441-442).

Come ricorda Antonio Socci, «Don Bosco intuisce che tutto il dramma delle vicende storiche presenti, per la Chiesa, nei confronti delle giovani generazioni soprattutto, si condensa in un punto: il problema educativo» (La dittatura anticattolica. Il caso di don Bosco e l’altra faccia del Risorgimento, Milano, 2004, p. 37).

Charles Leslie Glenn fa comprendere il significato del mito della scuola unica negli Stati Uniti: «Suggerisco una spiegazione più semplice: nonostante l’istruzione religiosa esplicita sia stata via via sempre più estromessa dalla scuola unica, soprattutto nel tentativo di attirare e così assimilare i figli degli immigrati cattolici, in questo periodo la missione della scuola stessa divenne sempre più, anziché meno, "religiosa". La scuola unica – e la concezione della vita americana che essa incarnava – fu rivestita di una serietà e di un’aura religiosa. Divenne l’istituzione centrale della società americana, ciò che ne determinava i significati, il solo modo di innalzare la vita – spiritualmente e materialmente – di generazioni di bambini immigrati e nativi. In stretta alleanza con le chiese protestanti, ma mai ad esse subordinata, la scuola unica occupò uno "spazio sacro" dove la sua missione era indiscutibile e dove metterla in discussione era una specie di bestemmia» (Il mito della scuola unica, a cura di Elisa Buzzi, Genova-Milano, Marietti 1820, 2004, p. 168).

Venendo ora ai docenti, Charles Leslie Glenn precisa a proposito degli Stati Uniti: «L’addestramento – e infine la certificazione – degli insegnanti ebbe e continua ad avere il potere di determinare cosa accadrà nelle aule, molto più efficacemente di quanto potrebbe fare un sistema di norme e prescrizioni.

La Scuola Normale, in particolare, ebbe un ruolo importante negli sforzi di Mann e degli altri "cristiani liberali" di promuovere una forma di "religione della scuola unica", che si pretendeva scevra da ogni carattere settario, mentre in realtà era coerente con le loro credenze e profondamente sovversiva rispetto a quelle dei loro oppositori ortodossi. Fu nella Scuola Normale, con il forte accento posto sull’insegnamento della moralità e su un’atmosfera di pietà liberale, che vennero formati gli insegnanti su cui si fondavano le speranze dei riformatori dell’istruzione. La formazione degli insegnanti fu, dunque, un modo efficace per evitare problemi che un assalto diretto contro il controllo locale delle scuole avrebbe causato; questa strategia permise di affermare, in tutta sincerità, che le scuole pubbliche erano sotto la diretta supervisione dei Comitati scolastici locali eletti dai genitori e spesso presieduti da un ecclesiastico ortodosso. Il vero contenuto dell’istruzione pubblica sarebbe stato determinato dall’emergente classe professionale di insegnanti, formati nelle Scuole Normali sotto il controllo dei riformatori dell’istruzione, e non dei genitori attraverso i loro rappresentanti locali» (Il mito della scuola unica, a cura di Elisa Buzzi, Genova-Milano, Marietti 1820, 2004, pp. 116-117).

Lo schema di decreto legislativo sulla formazione dei docenti: i docenti di scuole non statali semplicemente non esistono!

Come è documentato nelle tre edizioni del testo dello schema di decreto legislativo, che riportiamo, l’Ufficio legislativo del MIUR è riuscito a trattare una sola materia: la formazione dei docenti delle scuole di Stato, che stanno scomparendo, dovendo diventare scuole autonome e sottoposte ad una legislazione per ora almeno concorrente, ai sensi dell’articolo 117 della Costituzione, commi 2 e 3. 

Sembrano di importanza prioritaria i punti seguenti:

· la materia di questo schema di decreto

· la formazione dei docenti di scuole non statali e paritarie

· la formazione degli insegnanti dei percorsi di istruzione e formazione professionale.

1. La materia dello schema di decreto

L’articolo 5 della legge n. 53/2003 ha come materia la formazione dei docenti, non dei docenti delle scuole di Stato e neppure «l’accesso all’insegnamento nelle scuole statali (articolo 2, comma 2 dello schema di decreto legislativo)». Tanto meno è materia quanto indica il comunicato stampa del Ministro del MIUR: «Alla fine del corso, dopo la laurea magistrale o il diploma accademico di secondo livello, è previsto un esame di Stato con valore abilitante, che vale anche come prova concorsuale e garantisce quindi a coloro che lo superano la certezza dell'assunzione nelle scuole statali sui posti messi a concorso», come si rileva dal combinato disposto: 

· dell’articolo 2, comma 4, lettera b), dello schema di decreto legislativo: «prova concorsuale a conclusione dei corsi di cui alla lettera a), come previsto dall'articolo 3, commi 6 e 7;» 

· dell’articolo 3, commi 6 e 7, sempre dello schema di decreto legislativo: «6. La laurea magistrale e il diploma accademico di secondo livello si conseguono, unitamente all'abilitazione all'insegnamento nelle istituzioni del sistema di istruzione e di formazione, previa valutazione positiva del tirocinio di cui all'articolo 4, comma 2, lettera c), con la discussione della tesi e il superamento di un esame di Stato, costituito da apposite prove aventi anche valore di prove concorsuali, secondo modalità definite con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca. La commissione d'esame, nominata dalla competente autorità accademica, è composta, sulla base dei criteri definiti con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, da docenti universitari, o da docenti delle istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica, e da docenti titolari nelle istituzioni scolastiche e formative, designati dal dirigente preposto all'ufficio scolastico regionale. La laurea e il diploma abilitano all'insegnamento nella scuola dell'infanzia, nella scuola primaria o, nella scuola secondaria di primo grado e nel secondo ciclo, all'insegnamento delle discipline comprese nelle classi di abilitazione determinate ai sensi dell'articolo 4, comma 7. 

7. La laurea magistrale e il diploma accademico di secondo livello, unitamente al superamento dell'esame di Stato abilitante, danno titolo all'accesso ai ruoli secondo quanto previsto all'articolo 5». 

· dell’articolo 5, comma 1 dello schema di decreto legislativo: «I laureati e i diplomati abilitati ai sensi dell'articolo 3, comma 6 sono collocati, a cura degli uffici scolastici regionali, sulla base del voto conseguito nell'esame di Stato abilitante, in apposite graduatorie, distinte per la scuola dell'infanzia, la scuola primaria e, per la scuola secondaria di primo e di secondo grado, per ciascuna classe di abilitazione». 

L’inserimento nelle graduatorie per le scuole di Stato non è materia del decreto legislativo previsto dal comma 1, legge n. 53/2003.

Inoltre «la certezza dell’assunzione nelle scuole statati» è sleale concorrenza contro il servizio pubblico dell’istruzione che svolgono le scuole paritarie, ai sensi della legge n. 62/2000 (articolo 1, comma 3), pur citata in premessa allo schema di decreto legislativo.

Infine la legge n. 53/2003 per lo svolgimento dell’anno di applicazione la «previa stipula di appositi contratti di formazione lavoro» e non di un «contratto di inserimento formativo al lavoro» come recita persino il titolo dell’articolo 5 dello schema di decreto legislativo.

Per comodità riportiamo i testi di riferimento dell’articolo 5, legge n. 53/2003.

	Legge n. 53/2003, articolo 5 Formazione degli insegnanti

	1. Con i decreti di cui all'articolo 1 sono dettate norme sulla formazione iniziale dei docenti della scuola dell'infanzia, del primo ciclo e del secondo ciclo, nel rispetto dei seguenti principi e criteri direttivi: 

a) la formazione iniziale è di pari dignità per tutti i docenti e si svolge nelle università presso i corsi di laurea specialistica, il cui accesso è programmato ai sensi dell'articolo 1, comma 1, della legge 2 agosto 1999, n. 264, e successive modificazioni. La programmazione degli accessi ai corsi stessi è determinata ai sensi dell'articolo 3 della medesima legge, sulla base della previsione dei posti effettivamente disponibili, per ogni ambito regionale, nelle istituzioni scolastiche; 

b) con uno o più decreti, adottati ai sensi dell'articolo 17, comma 95, della legge 15 maggio 1997, n. 127, anche in deroga alle disposizioni di cui all'articolo 10, comma 2, e all'articolo 6, comma 4, del regolamento di cui al decreto del Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica 3 novembre 1999, n. 509, sono individuate le classi dei corsi di laurea specialistica, anche interfacoltà o interuniversitari, finalizzati anche alla formazione degli insegnanti di cui alla lettera a) del presente comma. Per la formazione degli insegnanti della scuola secondaria di primo grado e del secondo ciclo le classi predette sono individuate con riferimento all'insegnamento delle discipline impartite in tali gradi di istruzione e con preminenti finalità di approfondimento disciplinare. I decreti stessi disciplinano le attività didattiche attinenti l'integrazione scolastica degli alunni in condizione di handicap; la formazione iniziale dei docenti può prevedere stage all'estero; 

c) l'accesso ai corsi di laurea specialistica per la formazione degli insegnanti è subordinato al possesso dei requisiti minimi curricolari, individuati per ciascuna classe di abilitazione nel decreto di cui alla lettera b) e all'adeguatezza della personale preparazione dei candidati, verificata dagli atenei; 

d) l'esame finale per il conseguimento della laurea specialistica di cui alla lettera a) ha valore abilitante per uno o più insegnamenti individuati con decreto del Ministro dell'istruzione, 

e) coloro che hanno conseguito la laurea specialistica di cui alla lettera a), ai fini dell'accesso nei ruoli organici del personale docente delle istituzioni scolastiche, svolgono, previa stipula di appositi contratti di formazione lavoro, specifiche attività di tirocinio. A tale fine e per la gestione dei corsi di cui alla lettera a), le università, sentita la direzione scolastica regionale, definiscono nei regolamenti didattici di ateneo l'istituzione e l'organizzazione di apposite strutture di ateneo o d'interateneo per la formazione degli insegnanti, cui sono affidati, sulla base di convenzioni, anche i rapporti con le istituzioni scolastiche; 

f) ...




La formazione dei docenti di scuole non statali e paritarie

Le disposizioni non specificamente riferite alle scuole statali sono le seguenti, senza fare riferimento ai contenuto dei singoli articoli che lasciano la materia aperta:

· articolo 1 Finalità

· articolo 1, comma 1: «Il percorso di formazione iniziale dei docenti, affidato alle università ed alle istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica è preordinato all'accesso all'insegnamento»
· articolo 3 Formazione iniziarle dei docenti, ma è inutile per le scuole di Stato, perché il comma 2 dell’articolo 3 Modalità di svolgimento della procedura concorsuale, evidentemente per le scuole di Stato, dispone: «Il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, con proprio decreto, ripartisce tra le università funzionanti in ciascuna Regione un numero di posti per l'accesso ai corsi di laurea magistrale, pari a quello dei posti che si prevede di coprire nelle scuole statali della stessa Regione e maggiorato del 10%, tenuto conto dell'offerta potenziale delle università comunicata da ciascun ateneo ai sensi dell'articolo 3, comma 2 della legge 2 agosto 1999, n. 264 e dell'esigenza di assicurare una equilibrata offerta formativa sul territorio. Il Ministro provvede, con gli stessi criteri e modalità, alla determinazione del numero dei posti per l'accesso ai corsi di diploma accademico di secondo livello presso le istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica ed alla loro ripartizione presso le medesime istituzioni. 

In conclusione, le scuole non statali non possono ricevere i docenti che hanno superato l’esame di abilitazione perché l’«esame di Stato con valore abilitante», «vale anche come prova concorsuale e garantisce quindi a coloro che lo superano la certezza dell'assunzione nelle scuole statali sui posti messi a concorso». Un docente dovrebbe rinunciare all’assunzione certa nelle scuole di Stato per poter accedere alle scuole paritarie o, in genere, non statali.

La formazione degli insegnanti dei percorsi di istruzione e formazione professionale

Sembra che problemi potrebbero essere creati, eventualmente, dalle Regioni. Infatti, le due disposizioni che riguardano i docenti di istruzione e formazione professionale, trovano nello schema di decreto le seguenti disposizioni che li riguardano:

· la possibilità riconosciuta alle Regioni ai avvalersi del canale formativo del quale al presente decreto (articolo 2, comma 5): «Per l'accesso all'insegnamento nei percorsi di istruzione e formazione professionale, le Regioni possono avvalersi anche del canale formativo di cui al presente decreto legislativo, in connessione con apposite procedure concorsuali disciplinate dai rispettivi ordinamenti»

· i livelli essenziali delle prestazioni previsti anche con riferimento alla formazione dei docenti (articolo 4, comma 11): «I requisiti e le modalità essenziali della formazione iniziale ed il profilo formativo e professionale dei docenti dei percorsi del sistema dell'istruzione e formazione professionale, nei quali si realizza il diritto dovere di cui al decreto legislativo emanato in attuazione dell'articolo 2, comma 1, lettera c) della legge 28 marzo 2003, n. 53, concorrono alla determinazione dei livelli essenziali di prestazione di cui all'articolo 117, comma 2, lettera m) della Costituzione, anche ai fini del conseguimento di titoli e qualifiche professionali spendibili a livello nazionale ed europeo. A tal fine il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, con proprio decreto, determina le aree disciplinari ed i settori professionali per i quali sono definiti gli standard formativi minimi di cui all'articolo 7, comma 1, lettera c) della legge n. 53 del 2003, in coerenza con il profilo educativo culturale e professionale degli studenti previsto al termine del secondo ciclo». 

145/05  Gravi problemi lasciati aperti
I gravi problemi aperti riguardano soprattutto:

· la programmazione

· l’accesso al tirocinio

· l’accesso ai contratti di formazione lavoro

· il reclutamento

Premessa

L’Università e i Centri di Ateneo o di interateneo per la formazione degli insegnanti (articolo 6) non devono essere titolari che di una parte di tale formazione. E’ l’istituzione scolastica che è depositaria dell’esperienza didattica, cioè dei processi di insegnamento e di apprendimento, oltre che per la capacità relazionale e di educazione; e sono, pertanto, le istituzioni scolastiche a configurarsi quali committenti della formazione dei docenti, perché esse sono titolari dei processi di insegnamento e di apprendimento, che, per un approfondimento scientifico, possono essere approfonditi nelle universitario.

Pertanto sono le istituzioni scolastiche autonome e libere ad essere titolari della committenza della formazione. Non certo le Università, se non per la conoscenza disciplinare..

La programmazione

1. L’articolo 5 della legge n. 53/2003 prevede la pari dignità della formazione iniziale dei docenti della scuola dell’infanzia, del primo e del secondo ciclo. Da ciò discende che la pari dignità riguarda:

· i docenti di scuole paritarie

· i docenti dell’istruzione e formazione professionale, che, peraltro, lo schema di decreto che stiamo commentando, considera (articolo 2, comma 5; articolo 4, comma 11)

2. La legge prevede che alla formazione universitaria si acceda mediante una programmazione dei posti che si prevedono disponibili al termine della laurea specialistica. Da ciò discende che la previsione dei posti di insegnamento deve riguardare anche:

· le istituzioni scolastiche non statali e paritarie 

· le istituzioni formative (articolo 2, comma 5), nell’eventualità che le Regioni si servissero della possibilità ad esse offerta

3. Di conseguenza il primo nodo da sciogliere è se il numero dei posti da programmare comprenda anche la domanda di posti espressa dalle scuole paritarie (e non paritarie), tenuto conto che tali scuole, ai sensi della legge n. 62/2000, sono obbligate ad assumere personale abilitato, Infine si deve includere nella programmazione la domanda di posti espressa delle istituzioni formative..

Sulla base di questa impostazione, i soggetti interessati alla programmazione dovrebbero essere quattro:

· il MIUR

· le Regioni

· le istituzioni scolastiche paritarie

· le istituzioni formative a gestione privata accreditate.

Ciò consentirebbe di garantire un corpo insegnante professionalmente qualificato su tutto il territorio nazionale soprattutto per tutelare le famiglie e gli studenti.

Pertanto va introdotta la seguente disposizione prevista nella prima redazione: «La programmazione tiene conto del fabbisogno di personale docente, sulla base di stime previsionali del numero degli alunni, anche disabili, e del turn over del personale nel triennio, nonché dei posti formalmente comunicati dalle Regioni relativamente ai percorsi di istruzione e formazione professionale e dalle scuole paritarie, in ragione del fabbisogno di rispettivo personale per il triennio di riferimento, computato mediante analoghi criteri previsionali. Con decreto ministeriale, tenuto conto dell’offerta potenziale delle università, comunicata da ciascun ateneo ai sensi dell’articolo 3, comma 2 della legge 2 agosto 1999, n. 264 e dell’esigenza di una equilibrata offerta formativa sul territorio, si provvede annualmente alla determinazione ed alla ripartizione dei posti per l'ammissione ai corsi di laurea specialistica attivati dalle università. Con le stesse modalità, si provvede alla ripartizione dei posti per l'accesso tra i corsi di 2° livello attivati dalle accademie di belle arti e dai conservatori di musica. È fatto salvo quanto previsto dall'articolo 5, commi 2 e 3 del presente decreto» (articolo 1, comma 6).
L’accesso al tirocinio

Al tirocinio relativo alla formazione iniziale dei docenti e del quale all’articolo 3, comma 2, lettera c, riguarda anche:

· le scuole non statali e paritarie

· le istituzioni formative

Di conseguenza anche queste istituzioni devono essere accreditate per il tirocinio.

Quando si scrive «istituzioni scolastiche» o «scuole» si comprendono sia le scuole statali che paritarie. Per indicare le scuole statali si devono espressamente indicare con l’aggettivo qualificativo «statali»..

L’accesso ai contratti di formazione lavoro

La legge n. 53/2003 riserva sicuramente tale percorso ai docenti destinati ad insegnare nelle scuole statali, finalizzato com’è all’assunzione a tempo indeterminato.

L’anno di applicazione, del quale all’articolo 5, non è parte integrante del percorso di formazione, ma è considerato solamente ai fini dell’immissione nei ruoli dello Stato o giuslavoristici.

Pertanto:

· l’anno di applicazione vale solo per le scuole statali 

· l’anno di applicazione è già presente nelle scuole paritarie, come anno di prova.

Resta ferma la libertà di «chiamata» degli insegnanti da parte delle istituzioni scolastiche paritarie e delle istituzioni formatrice a gestione privata accreditate.

In ogni caso, trattandosi di rapporto regolati per contratto dall’incontro delle volontà dei due contraenti (docente e istituzione scolastica), sembrerebbe coerente una interpretazione che liberalizzi la scelta dei docenti tirocinanti anche da parte delle istituzioni scolastiche statali autonome.

Si propone, pertanto, che al termine del percorso universitario (laurea specialistica), venga istituito una sorta di albo professionale degli abilitati, dal quale le scuole, che hanno posti disponibili, possano attingere, con il consenso e/o dietro chiamata degli interessati, ai fini della stipula del contratto di formazione lavoro: le graduatorie discriminano le scuole paritarie e, in genere, non statali!

Pertanto va istituito l’albo professionale regionale, come voleva la prima redazione dello schema di questo decreto legislativo: «I laureati ed i diplomati specialisti abilitati ai sensi del presente decreto, sono iscritti, a domanda, in un Albo regionale per l'insegnamento, istituito presso gli uffici scolastici regionali, articolato in sezioni distinte per scuola dell'infanzia, scuola primaria e, per la scuola secondaria di primo grado e di secondo grado, per ciascuna classe di abilitazione» (articolo 3 Accesso all’insegnamento, comma 1). 

I commi successivi al primo indicano anche gli adempimenti concorsuali per le scuole di Stato.

Il reclutamento

Ai punti precedenti si ricava che è chiaro il quadro normativo che disciplinerà l’assunzione a tempo indeterminato da parte delle scuole statali.

«La certezza dell’assunzione nelle scuole statati» è sleale concorrenza contro il servizio pubblico dell’istruzione che svolgono le scuole paritarie, ai sensi della legge n. 62/2000 (articolo 1, comma 3), pur citata in premessa allo schema di decreto legislativo.

L’unica soluzione è l’albo professionale, come indicato sopra.

Restano aperti – e vanno affrontati nelle sedi competenti - i problemi seguenti:

· modalità di assunzione a tempo indeterminato presso gli istituti formativi gestite dalle regioni

· procedure di mobilità del personale docente tra Stato, Regioni, scuola paritarie, a fronte di posizioni di stato non uniformi dopo il titolo abilitante.
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==> IL MIUR

Insegnanti più qualificati e più giovani nella nuova scuola.
Il Ministro Moratti: "Così supereremo il precariato e daremo la certezza del posto di lavoro agli aspiranti docenti"

Il Consiglio dei Ministri ha approvato il decreto legislativo in attuazione della legge 53/2003 che disciplina l'accesso alla professione di docente
Cambia la formazione iniziale dei docenti delle scuole italiane, in linea con le normative europee che richiedono per la professione di insegnante una formazione specifica di livello universitario. Il Consiglio dei Ministri ha approvato stamani in prima lettura, su proposta del Ministro dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca, Letizia Moratti, lo schema di decreto legislativo concernente la definizione delle norme generali in materia di formazione degli insegnanti ai fini dell'accesso all'insegnamento, in attuazione della legge n. 53/2003.

Il decreto prevede una formazione di pari dignità per i docenti di tutti gli ordini e gradi di scuola. I percorsi di formazione iniziale dei docenti della scuola dell'infanzia, del primo ciclo e del secondo ciclo si svolgeranno presso le università e le istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica, rispettivamente nei corsi di laurea magistrale e nei corsi accademici di secondo livello.
"Avremo insegnanti più qualificati e più giovani", ha detto il Ministro Moratti, "e, attraverso la programmazione, potremo dare loro certezza del posto di lavoro, mentre nel sistema precedente si era creata una situazione caratterizzata da aspiranti insegnanti anche non laureati e in numero sovradimensionato. La nuova disciplina", ha aggiunto il Ministro Moratti, "consentirà progressivamente di risolvere il problema del precariato nelle scuole, perché a regime sarà possibile insegnare solo con il livello più alto della formazione universitaria, e non con una semplice formazione professionale. Per quanto riguarda il precariato storico viene conservato il reclutamento dalle graduatorie permanenti dei precari storici per il 50% dei posti da coprire, così come previsto dalla disciplina attuale. Con il nuovo canale formativo verrà coperto il restante 50% dei posti, che la disciplina previgente riservava ad un concorso per titoli ed esami".

"Il Miur", ha concluso il Ministro Moratti, "sta studiando con il Ministero dell'Economia e con il Dipartimento della Funzione Pubblica misure che ci consentano di assorbire nei prossimi cinque anni tutto il precariato storico. A tale proposito stiamo avviando un confronto con le Organizzazioni sindacali e già alcune proposte sono pervenute dallo Snals. Vorrei ricordare che a partire dall'estate 2001 abbiamo assunto complessivamente circa 90.000 docenti precari, riducendo il fenomeno del precariato storico di circa il 30 per cento. Con le misure che adotteremo potremo pianificare il riassorbimento degli altri 200.000 precari storici".

L'inizio dei nuovi corsi è previsto dall'anno accademico 2006-2007, per cui i primi abilitati potranno essere assegnati alle scuole dall'anno scolastico 2008-2009.

Ma ecco, in sintesi, altri punti qualificanti della nuova normativa.

· I nuovi percorsi sono programmati dalle Università nella loro autonomia in conformità a criteri definiti con decreto del Ministro, assicurando l'approfondimento disciplinare, i contenuti pedagogico-professionali e periodi di tirocinio nelle scuole, oltre ad eventuali stage all'estero. I corsi sono finalizzati all'acquisizione di quell'insieme di competenze che caratterizzano il profilo culturale e professionale del docente. 

· I nuovi percorsi formativi sono a numero programmato e sono ripartiti tra le Università di ciascuna Regione in misura pari al numero dei posti che si prevede di coprire per concorso nelle scuole statali della Regione stessa. Ai corsi si accede previa selezione nazionale che si svolge presso le università, dopo aver conseguito la laurea di primo livello o il diploma accademico di primo livello. 

· Un ruolo essenziale nella formazione dei docenti hanno i Centri di ateneo o di interateneo, che verranno realizzati con compiti di organizzazione del tutorato, svolgimento delle prove d'accesso, coordinamento delle lezioni teoriche con i laboratori e i tirocini, raccordo con le scuole e con le altre istituzioni formative del territorio. Tale raccordo verrà assicurato anche da professori della scuola, comandati presso i Centri con compiti di supervisione e coordinamento dei tirocini. I Centri realizzeranno specifiche intese con le scuole o con reti di scuole, con le associazioni professionali e disciplinari, gli Irre, l'Indire e l'Invalsi per assicurare una migliore integrazione e sinergia tra i contenuti teorici curati dalle Università e la riflessione sulla pratica professionale svolta nelle scuole. 

· Alla fine del corso, dopo la laurea magistrale o il diploma accademico di secondo livello, è previsto un esame di Stato con valore abilitante, che vale anche come prova concorsuale e garantisce quindi a coloro che lo superano la certezza dell'assunzione nelle scuole statali sui posti messi a concorso. 

· La programmazione dei posti avviene a cadenza triennale in base a stime previsionali che tengono conto del numero dei posti di insegnamento, del numero degli alunni, anche disabili e del turn-over del personale docente. Il Ministero ripartisce poi anno per anno tra le università funzionanti nelle singole Regioni un numero di posti pari a quelli che si prevede di coprire nelle scuole della Regione maggiorato del 10%. 

· I vincitori del concorso sono assegnati, nell'ordine della graduatoria del concorso e tenendo conto delle loro preferenze, alle scuole della Regione, nelle quali svolgono un periodo di applicazione della durata di un anno tramite un apposito contratto di inserimento formativo al lavoro, con assunzione di responsabilità di insegnamento sotto la supervisione di un tutor e svolgimento di attività formative connesse all'esperienza didattica, coordinate dal Centro di ateneo, sulla base delle indicazioni del tutor. 

· Al termine dell'anno di applicazione ed in seguito a valutazione positiva espressa dal comitato per la valutazione del servizio, i docenti stipulano con i dirigenti scolastici un contratto di lavoro a tempo indeterminato. 

· Il nuovo canale formativo potrà essere utilizzato anche dalle Regioni per assumere gli insegnanti delle loro istituzioni formative sulla base di un'intesa in Conferenza Unificata. 

==> Il Consiglio dei Ministri

DECRETO LEGISLATIVO: Definizione delle norme generali in materia di formazione degli insegnanti, ai fini dell'accesso all'insegnamento, a norma dell'articolo 5 della legge 28 marzo 2003, n. 53. ESAME PRELIMINARE

Consiglio dei Ministri: 25/02/2005

Proponenti: Istruzione, Università e Ricerca

su proposta del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, Moratti:

- uno schema di decreto legislativo che dà attuazione alla delega contenuta nella legge n.53 del 2003 (Definizione delle norme generali sull’istruzione e sui livelli essenziali delle prestazioni in materia di istruzione e formazione professionale), con particolare riguardo alla formazione dei docenti della scuola dell’infanzia, del primo e secondo ciclo, nonché alle modalità di accesso ai ruoli per gli insegnanti delle scuole superiori. Obiettivo (e novità) del provvedimento è da una parte individuare un percorso formativo altamente qualificato per i futuri insegnanti, dall’altra creare un collegamento diretto fra la formazione ed i posti disponibili per l’immissione in ruolo, nell’ambito del quale le università assumono un ruolo fondamentale. Il provvedimento verrà trasmesso alla Conferenza unificata ed alle competenti Commissioni parlamentari per il parere prescritto;

==> Dipartimento Scuola e Università di FI

COORDINAMENTO NAZIONALE

DECRETO FORMAZIONE DEI DOCENTI

Roma, 25/02/05 – Accogliamo con soddisfazione l’avvio dell’iter istituzionale di discussione del decreto sulla formazione degli insegnanti che rafforza il dibattito favorito in questi mesi dalle proposte di legge della maggioranza sullo stato giuridico dei docenti anche per  rilanciarne la funzione e il ruolo sociale.

Questo provvedimento rappresenta una svolta nelle procedure di reclutamento del personale docente perché da la certezza del posto di lavoro, risolvendo l’annoso problema del precariato, e consentirà di rinnovare il corpo docente inserendo nelle scuole giovani neo- laureati abilitati.

Riteniamo importante il ruolo che nel complessivo processo di formazione iniziale e in ingresso degli insegnanti avranno le istituzioni scolastiche autonome nel rapporto con l’Università. Si avvia, infatti, una nuova fase nella quale le scuole e le università collaboreranno pariteticamente sia nei Centri di Ateneo che nei Centri di eccellenza previsti dal Decreto. Riteniamo una conquista l’aver esplicitamente previsto, in tal senso, il ruolo dei supervisori di tirocinio e degli insegnanti tutor che saranno da raccordo tra sistema scolastico e universitario.

Riteniamo che su questo tema, soprattutto nel rapporto tra scuola e insegnanti per l’ingresso nell’anno di praticantato, si debbano responsabilizzare le scuole riconoscendo loro un ruolo attivo anche nell’ambito della selezione del personale docente che in esse andrà ad operare per l’anno di praticantato e in cui sarà confermato in ruolo per almeno un triennio. 

Forza Italia proporrà di istituire Albi regionali degli abilitati, in relazione ai quali le scuole abbiano la possibilità di valutare i curricula degli abilitati che richiedono di svolgere l’anno di praticantato presso di esse. Tale valutazione potrà tenere conto anche della corrispondenza tra il percorso formativo seguito dall’aspirante (esami sostenuti, tirocinii, pubblicazioni, ricerche) e la specificità del progetto educativo di ciascuna scuola, sviluppato nel Piano dell’Offerta Formativa (POF). Si renderebbe così più proficuo, sia per l’abilitato sia per la scuola, anche il lavoro del primo anno di praticantato.

Questo anche per rafforzare quanto affermato dal Ministro rispetto alla necessità di introdurre anche nel nostro Paese procedure di formazione e di reclutamento diffuse in Europa.
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Ne proponiamo tre versioni:

· la versione approvata in prima lettura dal Consiglio dei Ministri il 25 febbraio 2005

· la versione precedente del 14 gennaio 2005

· la versione proposta al termine di agosti 2004

Abbiamo attuato un confronto tra le prime due versioni (in neretto le novità della versione approvata in prima lettura dal Consiglio dei Ministri rispetto alla precedente del 14 gennaio 2005, nella quale vengano presentati in barrato doppio le parti soppresse o non più considerate).

Nelle tre versioni abbiamo presentato in color fucsia i testi che riguardano anche le scuole paritarie e l’istruzione e formazione professionale

	Il testo approvato in prima lettura dal Consiglio dei Ministri

il 25 febbraio 2005


	Il testo del 14 gennaio 2005

	SCHEMA DI DECRETO LEGISLATIVO CONCERNENTE LA DEFINIZIONE DELLE NORME GENERALI IN MATERIA DI FORMAZIONE DEGLI INSEGNANTI AI FINI DELL'ACCESSO   ALL'INSEGNAMENTO, AI SENSI DELL'ARTICOLO 5 DELLA LEGGE 28 MARZO 2003, N. 53
	SCHEMA DI DECRETO LEGISLATIVO CONCERNENTE LA DEFINIZIONE DELLE NORME GENERALI IN MATERIA DI FORMAZIONE DEGLI INSEGNANTI AI FINI DELL’ACCESSO ALL’INSEGNAMENTO, AI SENSI DELL’ARTICOLO 5 DELLA LEGGE 28 MARZO 2003, N. 53



	IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
VISTI gli articoli 76, 87 e 117 della Costituzione;
VISTA la legge 28 marzo 2003, n. 53 recante "Delega al Governo per la definizione delle norme generali sull'istruzione e dei livelli essenziali delle prestazioni in materia di istruzione e formazione professionale" e, in particolare, l'articolo 5;

VISTO il decreto legislativo 19 febbraio 2004 n. 59 recante "Definizione delle norme generali relative alla scuola dell'infanzia e al primo ciclo dell'istruzione, a norma dell'articolo 1 della legge 28 marzo 2003, n. 53";

VISTO il decreto legislativo 19 novembre 2004,  n. 286 concernente "Istituzione del servizio nazionale di valutazione del sistema educativo di istruzione e di formazione nonché riordino dell'Istituto nazionale per la valutazione del sistema dell'istruzione ai sensi della legge 28 marzo 2003, n. 53";

VISTO il decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297 e successive modificazioni;

VISTA la legge 10 marzo 2000, n. 62;
VISTO l'articolo 17, comma 95 della legge 15 maggio 1997, n.127 e successive modificazioni ed integrazioni;
VISTO il decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca 22 ottobre 2004, n. 270, pubblicato nella Gazzetta ufficiale della Repubblica italiana, serie generale, n. 266 del 12 novembre 2004;

VISTA la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 25 febbraio 2005;

ACQUISITO il parere della Conferenza Unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281;

AQUISITA l'intesa, di cui all'articolo 3 del medesimo decreto legislativo n. 281 del 1997, con la predetta Conferenza, sull'articolo 2, comma 5;

ACQUISITI i pareri delle competenti Commissioni del Senato della Repubblica e della Camera dei Deputati, in data …...;

VISTA la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del …...

Su proposta del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, con il Ministro per la funzione pubblica e con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali;
EMANA
Il seguente decreto legislativo:

Articolo 1
(Finalità)
1. I docenti delle varie comunità di apprendimento sono i protagonisti, insieme agli alunni, del processo educativo e svolgono un ruolo attivo nel cambiamento del sistema di istruzione e formazione. 

2. La formazione iniziale e permanente dei docenti della scuola dell'infanzia, del primo e del secondo ciclo del sistema educativo di istruzione e formazione, è finalizzata a valorizzare l'attitudine all'insegnamento e la professionalità docente, che si esplica nella competenza disciplinare e didattica, nella capacità di relazionarsi con tutte le componenti dell'istituzione scolastica e nel rispetto dei principi deontologici. 

3. La formazione sostiene e qualifica la funzione docente nei suoi essenziali aspetti cognitivi e pedagogici, di autonomia professionale e di libertà di insegnamento, indirizzandola verso il conseguimento di obiettivi formativi da sottoporre a verifiche e valutazioni oggettive con riguardo sia alla progressione del rendimento che agli esiti finali. 

Articolo 2
(Formazione iniziale e accesso all'insegnamento)
1. Il percorso di formazione iniziale dei docenti, affidato alle università ed alle istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica è preordinato all'accesso all'insegnamento. 

2. Per l'accesso all'insegnamento nella scuola statale il predetto percorso è connesso con la relativa procedura concorsuale, definita dal presente articolo finalizzata alla copertura della quota di posti riservata al concorso per titoli ed esami di cui all'articolo 399, comma 1 del testo unico approvato con decreto legislativo 16 aprile 1994 n. 297 e successive modificazioni. 

3. Ai fini di cui al comma 2, viene determinato annualmente, ai sensi dell'articolo 3, comma 1, il numero complessivo dei posti che si prevede di coprire ai sensi dell'articolo 399, comma 1 del Testo Unico approvato con decreto legislativo 16 aprile 1994 n. 297 e successive modificazioni, destinando alla procedura concorsuale di cui al presente articolo la quota di posti da coprire mediante concorso. 

4. La procedura di cui al comma 2 si articola nelle seguenti fasi:

a. procedura selettiva di ammissione, nel limite dei posti che si prevede di coprire, determinati ai sensi dell'articolo 3, comma 1, a corsi di laurea magistrale o di diploma accademico di secondo livello a numero programmato ai sensi dell'articolo 1, comma 1, della legge 2 agosto 1999, n. 264, e successive modificazioni, rispettivamente presso le università o le istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica, e conseguimento, unitamente alla laurea magistrale o al diploma accademico di secondo livello, dell'abilitazione all'insegnamento, secondo quanto previsto dagli articoli 3 e 4 del presente decreto; 

b. prova concorsuale a conclusione dei corsi di cui alla lettera a), come previsto dall'articolo 3, commi 6 e 7; 

c. ammissione ad un anno di applicazione presso un'istituzione scolastica, mediante la stipulazione dell'apposito contratto di inserimento formativo al lavoro di cui all'articolo 5, comma 1, lettera e) della legge 28 marzo 2003, n. 53, secondo quanto previsto dall'articolo 5, commi 1, 2, 3, 4 e 5 del presente decreto; 

d. valutazione da parte dell'istituzione scolastica presso cui è stato svolto l'anno di applicazione di cui alla lettera c), ai fini della stipulazione del contratto di lavoro a tempo indeterminato di cui all'articolo 5.

5. Per l'accesso all'insegnamento nei percorsi di istruzione e formazione professionale, le Regioni possono avvalersi anche del canale formativo di cui al presente decreto legislativo, in connessione con apposite procedure concorsuali disciplinate dai rispettivi ordinamenti.

Articolo 3
(Modalità di svolgimento della procedura concorsuale)

1. Ai fini dell'avvio e dello svolgimento della procedura concorsuale di cui all'articolo 2, commi 2 e 3, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottare con le modalità di cui all'articolo 35, comma 4, secondo periodo del decreto legislativo 30 marzo 2001 n. 165 e successive modificazioni, è determinato il numero dei posti che si prevede di coprire nelle scuole statali con la procedura di cui all'articolo 2, comma 3, sulla base della programmazione triennale del fabbisogno di personale docente nelle scuole statali deliberata ai sensi dell'articolo 39 della legge del 27 dicembre 1997 n. 449 e successive modificazioni. La predetta programmazione tiene conto di stime previsionali del numero degli alunni, anche disabili, del turn-over del personale docente e dei posti di insegnamento nelle scuole statali complessivamente disponibili e vacanti a livello nazionale, rilevati su base regionale. Per le conseguenti assunzioni, resta ferma l'applicazione della disciplina autorizzatoria di cui all'articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449 e successive modificazioni. 
2. Il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, con proprio decreto, ripartisce tra le università funzionanti in ciascuna Regione un numero di posti per l'accesso ai corsi di laurea magistrale, pari a quello dei posti che si prevede di coprire nelle scuole statali della stessa Regione e maggiorato del 10%, tenuto conto dell'offerta potenziale delle università comunicata da ciascun ateneo ai sensi dell'articolo 3, comma 2 della legge 2 agosto 1999, n. 264 e dell'esigenza di assicurare una equilibrata offerta formativa sul territorio. Il Ministro provvede, con gli stessi criteri e modalità, alla determinazione del numero dei posti per l'accesso ai corsi di diploma accademico di secondo livello presso le istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica ed alla loro ripartizione presso le medesime istituzioni. 

3. Le procedure selettive per l'accesso ai corsi di laurea o di diploma sono indette, per ciascuna Regione, per i posti da ricoprire nella Regione stessa. All'indizione provvede il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca. 

4. L'accesso ai corsi di laurea magistrale e ai corsi accademici di secondo livello istituiti e attivati come previsto all'articolo 4 avviene, nei limiti numerici dei posti assegnati ai sensi del comma 2 del presente articolo, previo superamento di specifiche prove selettive di ammissione, con valutazione comparativa dei candidati, volte ad accertare il possesso dei requisiti minimi curriculari e l'adeguatezza della preparazione dei candidati secondo modalità e contenuti stabiliti a livello nazionale con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca. Sono richiesti altresì i requisiti per l'ammissione ai concorsi di accesso agli impieghi civili dello Stato. Le commissioni preposte a tale accertamento sono nominate dalle competenti strutture accademiche, secondo modalità stabilite nel predetto decreto e sono composte da docenti universitari o da docenti delle istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica e da docenti titolari nelle istituzioni scolastiche e formative. Il decreto stesso determina altresì le modalità ed i criteri per l'accesso ai corsi da parte di coloro che risultino in possesso di titoli di studio universitario acquisiti in base al previgente ordinamento. 

5. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, sono determinati i criteri e le modalità per l'acquisizione, da parte dei soggetti in possesso dei titoli di cui al comma 4, ultimo periodo, di ulteriori titoli abilitanti organizzati dalle competenti strutture didattiche degli Atenei. 

6. La laurea magistrale e il diploma accademico di secondo livello si conseguono, unitamente all'abilitazione all'insegnamento nelle istituzioni del sistema di istruzione e di formazione, previa valutazione positiva del tirocinio di cui all'articolo 4, comma 2, lettera c), con la discussione della tesi e il superamento di un esame di Stato, costituito da apposite prove aventi anche valore di prove concorsuali, secondo modalità definite con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca. La commissione d'esame, nominata dalla competente autorità accademica, è composta, sulla base dei criteri definiti con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, da docenti universitari, o da docenti delle istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica, e da docenti titolari nelle istituzioni scolastiche e formative, designati dal dirigente preposto all'ufficio scolastico regionale. La laurea e il diploma abilitano all'insegnamento nella scuola dell'infanzia, nella scuola primaria o, nella scuola secondaria di primo grado e nel secondo ciclo, all'insegnamento delle discipline comprese nelle classi di abilitazione determinate ai sensi dell'articolo 4, comma 7. 

7. La laurea magistrale e il diploma accademico di secondo livello, unitamente al superamento dell'esame di Stato abilitante, danno titolo all'accesso ai ruoli secondo quanto previsto all'articolo 5. 

Articolo 4
(Formazione iniziale dei docenti)
1. I percorsi di formazione iniziale dei docenti della scuola dell'infanzia, del primo ciclo e del secondo ciclo del sistema educativo di istruzione e formazione sono di pari dignità e si svolgono presso le università e le istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica, nei corsi di laurea magistrale e nei corsi accademici di secondo livello, finalizzati all'acquisizione delle competenze disciplinari, pedagogiche, didattiche, organizzative, relazionali e comunicative, riflessive sulle pratiche didattiche, che caratterizzano il profilo formativo e professionale del docente. 

2. Con uno o più decreti adottati ai sensi dell'articolo 17, comma 95 della legge 15 maggio 1997, n. 127 e successive modificazioni sono individuati, anche in deroga alle disposizioni di cui all'articolo 10, comma 2, e all'articolo 6, comma 2, del decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca 22 ottobre 2004, n.270, pubblicato nella Gazzetta ufficiale della Repubblica italiana, serie generale, n. 266 del 12 novembre 2004:

a. le classi dei corsi di laurea magistrale, istituiti e attivati anche interfacoltà, interclasse o interuniversità, finalizzati anche alla formazione degli insegnanti di cui al comma 1; 

b. il profilo formativo e professionale del docente; 

c. le correlate attività didattiche, comprensive di laboratori e attività di tirocinio del corso di laurea o di diploma, anche con funzione di verifica delle attitudini relazionali, comunicative e organizzative proprie della funzione docente. Il tirocinio si conclude con una valutazione che tiene conto del giudizio formulato dal docente dell'istituzione scolastica presso cui si è svolto il tirocinio stesso; 

d. i relativi ambiti disciplinari; 

e. i relativi crediti distinti per i settori scientifico-disciplinari in misura pari all'80% dei complessivi 120 crediti formativi universitari, di cui non più del 25% dell'area pedagogico-professionale, in modo da garantire, al termine del percorso formativo, l'acquisizione del profilo formativo e professionale del docente, con attenzione alle specifiche conoscenze, abilità e competenze coerenti con il servizio di insegnamento previsto per le singole classi di abilitazione. 

3. Per la formazione degli insegnanti della scuola [statale?] secondaria di primo grado e del secondo ciclo le classi dei corsi di cui al comma 2, lettera a), sono individuate con riferimento all'insegnamento delle discipline impartite in tali gradi di istruzione e con preminenti finalità di approfondimento disciplinare. I decreti stessi disciplinano le attività didattiche attinenti l'integrazione scolastica degli alunni in condizione di handicap; la formazione iniziale dei docenti può prevedere stages all'estero. 

4. I corsi di laurea magistrale e i corsi accademici di secondo livello di cui al comma 1 sono istituiti dalle università e dalle istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica, sulla base dei criteri, delle procedure e nell'osservanza dei requisiti minimi strutturali stabiliti con decreti del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca. 

5. I corsi di laurea magistrale possono essere istituiti con il concorso di una o più facoltà dello stesso ateneo o di più atenei, a seguito di specifiche convenzioni stipulate dai rettori interessati, su proposta delle rispettive facoltà competenti. Le convenzioni definiscono l'apporto delle rispettive università, in termini di docenza, di strutture didattiche e scientifiche, di laboratori, di risorse finanziarie per il funzionamento dei corsi anche prevedendo appositi organi consiliari composti da rappresentanti delle competenti strutture accademiche degli atenei. 

6. Con specifici decreti del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca si provvede a determinare il percorso formativo di secondo livello da svolgere nelle istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica, in analogia ai principi e criteri determinati ai commi 2, 3 e 5 per le università, con i necessari adattamenti correlati agli specifici ordinamenti delle predette istituzioni. Gli stessi decreti assicurano altresì il raccordo tra le istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica e le università, per quanto riguarda gli ambiti disciplinari comuni. 

7. Le classi di abilitazione per l'insegnamento delle discipline impartite nella scuola secondaria di primo grado e nel secondo ciclo sono individuate con uno o più decreti del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca. 

8. I corsi di laurea magistrale e di diploma accademico di secondo livello di cui al presente articolo e gli esami di stato di cui all'articolo 3, comma 6, sono finanziati con le entrate realizzate dalle università e dalle istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica, con i proventi derivanti dal pagamento delle tasse e dei contributi a carico dei corsisti. I corsi medesimi non comportano oneri aggiuntivi a carico del bilancio dello Stato e del bilancio delle singole università e dei singoli conservatori. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca è stabilita, anche ai fini della copertura degli oneri derivanti dal funzionamento delle commissioni per gli esami di Stato di cui all'articolo 3 comma 6, la misura delle tasse e dei contributi a carico dei corsisti. 

9. Per lo svolgimento dei compiti di supervisione del tirocinio e di coordinamento del medesimo con altre attività didattiche, svolti esclusivamente nell'ambito dei corsi di laurea magistrale di cui al presente articolo, resta fermo quanto previsto dall'articolo 1, comma 4, della legge 3 agosto 1998, n. 315. 

10. Per le esigenze finanziarie connesse con il processo di adeguamento delle attuali strutture anche ai fini dell'articolo 6, si provvede entro il limite delle risorse fissate, per ciascuno degli anni 2005 e 2006 nell'importo di 10.500.000 euro, con il decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca 5 agosto 2004, n. 262, emanato ai sensi della legge 18 dicembre 1990, n. 245 e pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 277 del 25 novembre 2004. A tal fine il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca adotta gli atti programmatori funzionali al rispetto del suddetto limite di spesa. 

11. I requisiti e le modalità essenziali della formazione iniziale ed il profilo formativo e professionale dei docenti dei percorsi del sistema dell'istruzione e formazione professionale, nei quali si realizza il diritto dovere di cui al decreto legislativo emanato in attuazione dell'articolo 2, comma 1, lettera c) della legge 28 marzo 2003, n. 53, concorrono alla determinazione dei livelli essenziali di prestazione di cui all'articolo 117, comma 2, lettera m) della Costituzione, anche ai fini del conseguimento di titoli e qualifiche professionali spendibili a livello nazionale ed europeo. A tal fine il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, con proprio decreto, determina le aree disciplinari ed i settori professionali per i quali sono definiti gli standard formativi minimi di cui all'articolo 7, comma 1, lettera c) della legge n. 53 del 2003, in coerenza con il profilo educativo culturale e professionale degli studenti previsto al termine del secondo ciclo. 

Articolo 5
(Accesso ai ruoli e contratto di inserimento formativo al lavoro)
1. I laureati e i diplomati abilitati ai sensi dell'articolo 3, comma 6 sono collocati, a cura degli uffici scolastici regionali, sulla base del voto conseguito nell'esame di Stato abilitante, in apposite graduatorie, distinte per la scuola dell'infanzia, la scuola primaria e, per la scuola secondaria di primo e di secondo grado, per ciascuna classe di abilitazione. 

2. Nell'ambito del contingente autorizzato per le assunzioni del personale docente, secondo quanto previsto dall'articolo 3, comma 1, l'ufficio scolastico regionale provvede all'assegnazione alle scuole degli aspiranti di cui al comma 1 del presente articolo, nell'ordine delle graduatorie tenendo conto delle preferenze espresse a tal fine dagli aspiranti stessi, per lo svolgimento di un anno di applicazione all'insegnamento. A tal fine, il dirigente scolastico della scuola cui l'aspirante è assegnato stipula, con lo stesso, l'apposito contratto di inserimento formativo al lavoro di cui all'articolo 5, comma 1, lettera e) della legge 28 marzo 2003, n. 53. 

3. I posti così assegnati sono accantonati e destinati esclusivamente all'assunzione con contratto di lavoro a tempo indeterminato di cui al comma 6. 

4. I docenti svolgono l'anno di applicazione, con assunzione di responsabilità di insegnamento, sotto la supervisione di un tutor designato dal collegio dei docenti. In sede contrattuale si provvede alla determinazione di uno specifico compenso per lo svolgimento della predetta funzione di tutor. I relativi oneri sono posti a carico dello specifico fondo di cui all'articolo 16, comma 3, della legge 28 dicembre 2001, n. 448, a valere sulle somme iscritte, sotto la U.P.B. 2.1.5.3 al capitolo 1276 dello stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca per l'anno 2005. 

5. Nell'anno di applicazione, il docente è tenuto, oltre al normale orario di servizio, ad attività formative connesse all'esperienza didattica in corso di svolgimento, coordinate dal Centro di ateneo o di interateneo di cui all'articolo 6, sulla base delle indicazioni del tutor. 

6. Compiuto l'anno di applicazione, il docente abilitato discute con il comitato per la valutazione del servizio di cui all'articolo 11 del testo unico approvato con decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, ai fini dell'accesso al ruolo del personale docente delle scuole statali, una relazione sulle esperienze e attività svolte e adeguatamente documentate. A seguito di giudizio favorevole espresso dal comitato, che a tal fine tiene conto anche degli elementi di valutazione forniti dal tutor, il dirigente scolastico stipula con l'interessato il contratto di lavoro per l'assunzione a tempo indeterminato, con vincolo di permanenza, per almeno tre anni scolastici, nell'istituzione scolastica o formativa presso cui è stato svolto l'anno di applicazione. 

7. Ai fini della valutazione di cui al comma 6 la durata dell'insegnamento effettivamente svolto deve essere non inferiore a 180 giorni nell'anno scolastico. 

8. In caso di giudizio non favorevole il dirigente preposto all'ufficio scolastico regionale, sentito il dirigente dell'istituzione scolastica, può concedere una proroga, per un anno scolastico, del periodo di applicazione, ai fini di una nuova valutazione. La proroga è comunque disposta qualora la durata dell'insegnamento effettivamente svolto nel periodo di applicazione sia inferiore a quella indicata al comma 7. 

9. A seguito dell'assunzione a tempo indeterminato l'anno di applicazione è riconosciuto a tutti gli effetti. 

10. Per quanto non previsto dal presente articolo, ai docenti impegnati nell'anno di applicazione si applica la disciplina in vigore definita in sede di contrattazione collettiva di comparto del personale della scuola. 

Articolo 6
(Centro di Ateneo o di interateneo per la formazione degli insegnanti)

1. Per i fini di cui all'articolo 5, comma 1, lettera e) della legge 28 marzo 2003, n. 53, i regolamenti didattici di ateneo, disciplinano la istituzione e l'organizzazione di apposita struttura di ateneo o d'interateneo denominata "Centro di Ateneo o di interateneo per la formazione degli insegnanti", al quale vengono attribuiti i seguenti compiti:

a. organizzare e monitorare le attività di tutorato in modo tale che la formazione in campo professionale sia integrata e coerente con il profilo formativo e professionale richiesto; 

b. provvedere allo svolgimento, in coordinamento in sede territoriale con tutti gli enti e i soggetti interessati, delle prove d'accesso nazionali stabilite con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, ai corsi di laurea specialistica abilitante per l'insegnamento; 

c. organizzare in maniera unitaria e integrata alle lezioni teoriche i laboratori professionali, i tirocini e le esercitazioni ad essi connesse; 

d. raccordarsi con le istituzioni di istruzione e di formazione, con gli uffici scolastici regionali, con gli enti pubblici e privati, ivi compresi quelli del terzo settore, con le imprese o con le rispettive associazioni di rappresentanza, con le camere di commercio, industria e artigianato, da coinvolgere negli stage e nei tirocini; 

e. collaborazione con le istituzioni di istruzione e formazione, per la formazione degli insegnanti interessati ad assumere funzioni di supporto, di tutorato e di coordinamento dell'attività educativa, didattica e gestionale delle istituzioni di istruzione e formazione, anche sulla base di apposite convenzioni stipulate con gli uffici scolastici regionali, con l'Istituto nazionale di documentazione per l'innovazione e la ricerca educativa (INDIRE), l'Istituto nazionale per la valutazione del sistema dell'istruzione (INVALSI) e con gli Istituti regionali di ricerca educativa (IRRE), ovvero su proposta delle istituzioni di istruzione e di formazione, di associazioni professionali e imprenditoriali, di enti locali e territoriali e di altri organismi pubblici e privati; le predette convenzioni non devono comunque comportare maggiori oneri a carico della finanza pubblica.

2. Allo scopo di assicurare standard qualitativamente omogenei di prestazione a livello nazionale, con decreto ministeriale, sentito il comitato nazionale di valutazione del sistema universitario, sono definiti i criteri e le modalità per il monitoraggio e la valutazione dei risultati didattici dei corsi di cui all'articolo 3 , in relazione agli obiettivi formativi individuati dai decreti ministeriali di cui allo stesso articolo. 

3. Per gli stessi fini di cui al comma 1, le accademie di belle arti e i conservatori di musica disciplinano con delibera del consiglio di amministrazione, adottata su proposta del consiglio accademico, l'istituzione e l'organizzazione di apposita struttura di coordinamento e di gestione delle attività. 

4. Nel quadro delle funzioni di cui all'articolo 2, commi 4 e 5, del decreto legislativo 20 luglio 1999, n. 258, l'INDIRE, in collaborazione con le istituzioni scolastiche, le Università e gli IRRE:

a. assicura lo sviluppo del sistema nazionale di e-learning a supporto della formazione in servizio degli insegnanti, curando la progettazione e la realizzazione di servizi di e-learning e di contenuti multimediali a ciò finalizzati; 

b. progetta e realizza iniziative, a livello nazionale, di formazione degli insegnanti in servizio finalizzate alla generalizzazione e diffusione delle innovazioni didattiche introdotte dalla legge 28 marzo 2003, n. 53 e dai relativi decreti attuativi, anche mediante i servizi di e-learning di cui alla lettera a).

Articolo 7
(Iniziative di eccellenza per la formazione)
1. Per i fini di cui all'articolo 5, comma 1, lettera f) della legge n. 53 del 2003, e ferme restando le competenze delle istituzioni formative previste dall'ordinamento, i centri di ateneo o d'interateneo di cui all'articolo 6 e le accademie di belle arti e i conservatori di musica, sulla base dei criteri definiti con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, promuovono iniziative di eccellenza nel limite massimo di spesa annuale di 1.000.000 di euro, a decorrere dall'anno 2006, utilizzando allo scopo l'autorizzazione di spesa della legge 18 dicembre 1997, n. 440, come determinata dalla legge 30 dicembre 2004, n. 311. 

2. Sulla base di specifiche convenzioni stipulate con le Direzioni regionali del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, con l'INDIRE, l'INVALSI e con gli IRRE, anche su proposta delle singole istituzioni di istruzione e di formazione, compatibilmente con le risorse disponibili, le università, su proposta dei centri di ateneo o di interateneo, di cui all'articolo 6 e delle accademie di belle arti e i conservatori di musica, organizzano apposite attività di formazione dei formatori e di ricerca scientifica sull'apprendimento-insegnamento scolastico e sulla formazione permanente e ricorrente degli insegnanti. Le predette convenzioni non devono comportare comunque maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

Articolo 8
(Disposizioni transitorie e finali)
1. I percorsi di formazione di cui all'articolo 4 hanno inizio con l'anno accademico 2006-2007, in modo da consentire, nei confronti di coloro che conseguono la laurea magistrale o il diploma accademico di secondo livello nell'anno accademico 2007-2008, l'assegnazione alle scuole, attraverso le graduatorie di cui all'articolo 5 comma 1. 

2. Sono abrogati gli articoli 400, 402, 403, 404 e 405 del Testo Unico approvato con decreto legislativo 16 aprile 1994 n.297 e successive modificazioni. 

3. Restano salve le eventuali procedure dei concorsi per titoli ed esami ancora in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto, indette sulla base delle disposizioni previgenti, e gli effetti derivanti da eventuali pronunce emesse dal giudice amministrativo relativamente alle stesse procedure concorsuali, o alle altre procedure concorsuali già espletate, indette sulla base delle medesime disposizioni. 

4. Le graduatorie relative ai concorsi per titoli ed esami indetti sulla base delle disposizioni previgenti restano valide fino all' approvazione delle graduatorie di cui all'articolo 5, comma 1. 


	IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

VISTI gli articoli 76, 87 e 117 della Costituzione;

VISTA la legge 28 marzo 2003, n. 53 recante “Delega al Governo per la definizione delle norme generali sull’istruzione e dei livelli essenziali delle prestazioni in materia di istruzione e formazione professionale” e, in particolare, l’articolo 5;

VISTO il decreto legislativo 19 febbraio 2004, n. 59 recante “Definizione delle norme generali relative alla scuola dell’infanzia e al primo ciclo dell’istruzione, a norma dell’articolo 1 della legge 28 marzo 2003, n. 53”;

VISTO il decreto legislativo 19 novembre 2004, n. 286 concernente “Istituzione del servizio nazionale di valutazione del sistema educativo di istruzione e di formazione nonché riordino dell’Istituto nazionale per la valutazione del sistema dell’istruzione ai sensi della legge 28 marzo 2003, n. 53”;

VISTO il decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297 e successive modificazioni;

VISTA la legge 10 marzo 2000, n. 62;

VISTO l’articolo 17, comma 95 della legge 15 maggio 1997, n. 127 e successive modificazioni ed integrazioni;

VISTO il decreto del Ministro dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica 3 novembre 1999, n. 509, come sostituito dal decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca 22 ottobre 2004, n.270, pubblicato nella Gazzetta ufficiale della Repubblica italiana, serie generale, n. 266 del 12 novembre 2004;

VISTA la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del ……..

ACQUISITO il parere della Conferenza Unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281;

ACQUISITI i pareri delle competenti Commissioni del Senato della Repubblica e della Camera dei Deputati, in data …...;

VISTA la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del …...

Su proposta del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, con il Ministro per la funzione pubblica e con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali;

EMANA

Il seguente decreto legislativo:

Articolo 1

(Finalità)

1. I docenti delle varie comunità di apprendimento sono i protagonisti, insieme agli alunni, del processo educativo e svolgono un ruolo attivo nel cambiamento del sistema di istruzione e formazione.

2. La formazione iniziale e permanente dei docenti della scuola dell’infanzia, della scuola primaria e di quella secondaria di primo e di secondo grado, è finalizzata a valorizzare l’attitudine all’insegnamento e la professionalità docente, che si esplica nella competenza disciplinare e didattica, nella capacità di relazionarsi con tutte le componenti dell’istituzione scolastica e nel rispetto dei principi deontologici.

3. La formazione sostiene e qualifica la funzione docente nei suoi essenziali aspetti cognitivi e pedagogici, di autonomia professionale e di libertà di insegnamento, indirizzandola verso il conseguimento di obiettivi formativi da sottoporre a verifiche e valutazioni oggettive con riguardo sia alla progressione del rendimento che agli esiti finali.

Articolo 2

(Formazione iniziale e reclutamento dei docenti)

1. Il percorso di formazione iniziale dei docenti, affidato alle università ed alle istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica è preordinato all’accesso all’insegnamento.

2. Per l’accesso all’insegnamento nella scuola statale il predetto percorso è connesso con la relativa procedura concorsuale, secondo la specifica procedura selettiva definita dal presente articolo.

3. La procedura selettiva di cui al comma 2 è finalizzata alla copertura della quota di posti riservata al concorso per titoli ed esami di cui all’articolo 399, comma 1 del testo unico approvato con decreto legislativo 16 aprile 1994 n. 297 e successive modificazioni, e si articola nelle seguenti fasi:

a) formazione iniziale e conseguimento della laurea magistrale o del diploma accademico di secondo livello, aventi valore abilitante, rispettivamente presso le università o le istituzioni di alta formazione artistica, musicale o coreutica, previa selezione per l’ammissione ai relativi corsi, secondo quanto previsto dagli articoli 3 e 4;

b) ammissione ad un anno di applicazione presso un’istituzione scolastica, mediante la stipulazione dell’apposito contratto di formazione lavoro di cui all’articolo 5, comma 1, lettera e) della legge 28 marzo 2003, n.53, secondo quanto previsto dall’articolo 5, commi 1, 2, 3, 4 e 5 del presente decreto;

c) valutazione da parte dell’istituzione scolastica presso cui è stato svolto l’anno di applicazione, secondo quanto previsto dall’articolo 5, commi 6, 7, 8 e 9.

4. Per l’accesso all’insegnamento nei percorsi di istruzione e formazione professionale, le Regioni possono avvalersi del canale formativo di cui al presente decreto legislativo, in connessione con le procedure selettive disciplinate dai rispettivi ordinamenti.

Articolo 4
(Modalità di svolgimento della procedura selettiva)

1. Il Ministro dell’istruzione, dell’università e ricerca, con proprio decreto adottato di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e con il Ministro della funzione pubblica, determina per ogni triennio rimodulabile annualmente, previa individuazione dei relativi mezzi di copertura finanziaria, sulla base di stime previsionali del numero degli alunni, anche disabili, e del turn-over del personale del triennio, la programmazione dei posti di insegnamento nelle scuole statali complessivamente disponibili e vacanti a livello nazionale, rilevati su base regionale. La programmazione tiene conto anche dei posti formalmente comunicati dalle Regioni e dalle scuole paritarie, in ragione del fabbisogno di personale per il triennio di riferimento, computato mediante analoghi criteri previsionali.  

2. Ai fini della procedura concorsuale di cui all’articolo 2, commi 2 e 3, il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, con proprio decreto, ripartisce per ciascuna Regione, tra le università funzionanti nella Regione stessa, il numero dei posti disponibili per l’accesso al corso di laurea magistrale, tenuto conto dell’offerta potenziale delle università comunicata da ciascun ateneo ai sensi dell’articolo 3, comma 2 della legge 2 agosto 1999, n. 264 e dell’esigenza di assicurare una equilibrata offerta formativa sul territorio. Il numero dei predetti posti è pari alla quota dei posti di insegnamento da coprire nella Regione, riservata al concorso per titoli ed esami di cui all’articolo 399, comma 1 del testo unico approvato con decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297 e successive modificazioni, maggiorato del 20%. Il Ministro provvede, con le stesse modalità, alla ripartizione tra le istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica, del numero dei posti disponibili per l’accesso ai corsi accademici di secondo livello attivati dalle medesime istituzioni.. 

3. Le procedure selettive sono indette, per ciascuna Regione, per i posti da ricoprire nella Regione stessa. All’indizione provvede il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca.

4. L’accesso ai corsi di laurea magistrale e ai corsi accademici di secondo livello istituiti e attivati come previsto all’articolo 3, avviene previo superamento di specifiche prove selettive di ammissione, secondo modalità e contenuti stabiliti a livello nazionale, con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, volte ad accertare il possesso dei requisiti minimi curriculari e l’adeguatezza della preparazione dei candidati. Le commissioni preposte a tale accertamento sono nominate dalle competenti strutture accademiche, secondo modalità stabilite nel predetto decreto e sono composte da docenti universitari o da docenti delle istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica e da docenti titolari nelle istituzioni scolastiche e formative. Il decreto stesso determina altresì le modalità ed i criteri per l’accesso ai corsi da parte di coloro che risultino in possesso di titoli di studio universitario acquisiti in base al previgente ordinamento. 

5. Con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, sono determinati i criteri e le modalità per l’acquisizione, da parte dei soggetti in possesso dei titoli di cui al comma 6, di ulteriori titoli abilitanti organizzati dalle competenti strutture didattiche degli Atenei.

6. La laurea magistrale e il diploma accademico di secondo livello si conseguono, unitamente all’abilitazione all’insegnamento nelle istituzioni del sistema di istruzione e di formazione, previa valutazione positiva del tirocinio di cui all’articolo 3, comma 2, lettera c), con la discussione della tesi e il superamento di un esame di Stato, costituito da apposite prove, secondo modalità definite con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca. La commissione d’esame, nominata dalla competente autorità accademica, è composta, sulla base dei criteri definiti con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, da docenti universitari, o da docenti delle istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica, e da docenti titolari nelle istituzioni scolastiche e formative, designati dal dirigente preposto all’ufficio scolastico regionale. La laurea e il diploma abilitano all’insegnamento nella scuola dell’infanzia, nella scuola primaria o, nella scuola secondaria di primo grado e nel secondo ciclo, all’insegnamento delle discipline comprese nelle classi di abilitazione determinate ai sensi dell’articolo 3, comma 7.

7. La laurea magistrale e il diploma accademico di secondo livello, unitamente al superamento dell’esame di Stato abilitante, danno titolo all’accesso ai ruoli secondo quanto previsto all’articolo 5.

Articolo 3

(Formazione iniziale dei docenti)

1. I percorsi di formazione iniziale dei docenti della scuola dell’infanzia, del primo ciclo e del secondo ciclo del sistema educativo di istruzione e formazione sono di pari dignità e si svolgono presso le università e le istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica, nei corsi di laurea magistrale e nei corsi accademici di secondo livello, finalizzati all’acquisizione delle competenze disciplinari, pedagogiche, didattiche, organizzative, relazionali e comunicative, riflessive sulle pratiche didattiche, che caratterizzano il profilo formativo e professionale del docente.

2. Con uno o più decreti adottati ai sensi dell’articolo 17, comma 95 della legge 15 maggio 1997, n. 127 e successive modificazioni sono individuati, anche in deroga alle disposizioni di cui all’articolo 10, comma 2, e all’articolo 6, comma 2, del decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca 22 ottobre 2004, n.270, pubblicato nella Gazzetta ufficiale della Repubblica italiana, serie generale, n. 266 del 12 novembre 2004:

a) le classi dei corsi di laurea magistrale, istituiti e attivati anche interfacoltà o interuniversità, finalizzati anche alla formazione degli insegnanti di cui al comma 1;

b) il profilo formativo e professionale del docente;

c) le correlate attività didattiche, comprensive di laboratori e attività di tirocinio del corso di laurea o di diploma, anche con funzione di verifica delle attitudini relazionali, comunicative e organizzative proprie della funzione docente. Il tirocinio si conclude con una valutazione che tiene conto del giudizio formulato dal docente dell’istituzione scolastica presso cui si è svolto il tirocinio stesso;

d) i relativi ambiti disciplinari;

e) i relativi crediti distinti per i settori scientifico-disciplinari in misura pari all’80% dei complessivi 120 crediti formativi universitari, e per non più del 25% dell’area pedagogico-professionale, in modo da garantire, al termine del percorso formativo, l’acquisizione del profilo formativo e professionale del docente, con attenzione alle specifiche conoscenze, abilità e competenze coerenti con il servizio di insegnamento previsto per le singole classi di abilitazione. 

3. Per la formazione degli insegnanti della scuola secondaria di primo grado e del secondo ciclo le classi dei corsi di cui al comma 2, lettera a), sono individuate con riferimento all’insegnamento delle discipline impartite in tali gradi di istruzione e con preminenti finalità di approfondimento disciplinare. I decreti stessi disciplinano le attività didattiche attinenti l’integrazione scolastica degli alunni in condizione di handicap; la formazione iniziale dei docenti può prevedere stages all’estero.

4. I corsi di laurea magistrale e i corsi accademici di secondo livello di cui al comma 1 sono istituiti dalle università e dalle istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica, sulla base dei criteri, delle procedure e nell’osservanza dei requisiti minimi strutturali stabiliti con decreti del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca.

5. I corsi di laurea magistrale possono essere istituiti con il concorso di una o più facoltà dello stesso ateneo o di più atenei, a seguito di specifiche convenzioni stipulate dai rettori interessati, su proposta delle rispettive facoltà competenti. Le convenzioni definiscono l’apporto delle rispettive università, in termini di docenza, di strutture didattiche e scientifiche, di laboratori, di risorse finanziarie per il funzionamento dei corsi anche prevedendo appositi organi consiliari composti da rappresentanti delle competenti strutture accademiche degli atenei.

6. Con specifici decreti del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca si provvede a determinare il percorso formativo di secondo livello da svolgere nelle istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica, in analogia ai principi e criteri determinati ai commi 2, 3 e 5 per le università, con i necessari adattamenti correlati agli specifici ordinamenti delle predette istituzioni. Gli stessi decreti assicurano altresì il raccordo tra le istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica e le università, per quanto riguarda gli ambiti disciplinari comuni.

7. Le classi di abilitazione per l’insegnamento delle discipline impartite nella scuola secondaria di primo grado e nel secondo ciclo sono individuate con uno o più decreti del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca. Per la scuola secondaria di primo grado, si provvede ai sensi dell’articolo 14, comma 6 del decreto legislativo 19 febbraio 2004, n. 59.

[Legge 3 agosto 1998, n. 315, articolo 1

4. Le università possono utilizzare personale docente in servizio presso istituzioni scolastiche, al fine di svolgere compiti di supervisione del tirocinio e di coordinamento del medesimo con altre attività didattiche nell'ambito di corsi di laurea in scienze della formazione primaria e di scuole di specializzazione per l'insegnamento nelle scuole secondarie. Le modalità di utilizzazione di detto personale sono determinate con decreti del Ministero della pubblica istruzione, nel limite di un onere per il bilancio dello Stato, relativo alla spesa per la sostituzione dei docenti esonerati, di lire 8 miliardi per il 1998, di lire 28,5 miliardi per il 1999 e di lire 50 miliardi a decorrere dal 2000. In sede di prima applicazione delle disposizioni del presente comma, tali modalità sono individuate nella concessione di esoneri parziali dal servizio. Gli atenei, con proprie disposizioni, adottano apposite procedure di valutazione comparativa per l'individuazione dei docenti da utilizzare, sulla base di criteri generali determinati dalla commissione di cui all'articolo 4, comma 5, della legge 9 maggio 1989, n. 168, nonché disciplinano le modalità di partecipazione dei predetti docenti agli organi accademici. Delle commissioni incaricate dagli atenei di provvedere alle valutazioni comparative fanno comunque parte componenti designati dall'amministrazione scolastica.]
8. I requisiti e le modalità essenziali della formazione iniziale ed il profilo formativo e professionale dei docenti dei percorsi del sistema dell’istruzione e formazione professionale, nei quali si realizza il diritto dovere di cui al decreto legislativo emanato in attuazione dell’articolo 2, comma 1, lettera c) della legge 28 marzo 2003, n. 53, concorrono alla determinazione dei livelli essenziali di prestazione di cui all’articolo 117, comma 2, lettera m) della Costituzione, anche ai fini del conseguimento di titoli e qualifiche professionali spendibili a livello nazionale ed europeo. A tal fine il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, con proprio decreto, determina le aree disciplinari ed i settori professionali per i quali sono definiti gli standard formativi minimi di cui all’articolo 7, comma 1, lettera c) della legge n. 53 del 2003, in coerenza con il profilo educativo culturale e professionale degli studenti previsto al termine del secondo ciclo.
Articolo 5

(Accesso ai ruoli e contratto di formazione-lavoro)

1. I laureati e i diplomati abilitati ai sensi dell’articolo 4, comma 6 sono collocati, a cura degli uffici scolastici regionali, sulla base del voto conseguito nell’esame di Stato abilitante, in apposite graduatorie, distinte per la scuola dell’infanzia, la scuola primaria e, per la scuola secondaria di primo e di secondo grado, per ciascuna classe di abilitazione.

2. L’ufficio scolastico regionale provvede all’assegnazione alle scuole degli aspiranti di cui al comma 1, nel limite dei posti messi a concorso e nell’ordine delle graduatorie, per lo svolgimento di un anno di applicazione all’insegnamento. A tal fine, il dirigente scolastico della scuola cui l’aspirante è assegnato stipula, con lo stesso, l’apposito contratto di formazione-lavoro di cui all’articolo 5, comma 4, lettera e) della legge 28 marzo 2003, n. 53.

3. I posti così assegnati sono accantonati e destinati esclusivamente al contratto di lavoro a tempo indeterminato, di cui al comma 6. 

4. I docenti svolgono l’anno di applicazione, con assunzione di responsabilità di insegnamento, sotto la supervisione di un tutor designato dal collegio dei docenti.

5. Nell’anno di applicazione, il docente è tenuto, oltre al normale orario di servizio in vigore per il posto di insegnamento cui è assegnato, ad attività formative connesse all’esperienza didattica in corso di svolgimento, coordinate dal Centro di ateneo o di interateneo di cui all’articolo 6, sulla base delle indicazioni del tutor.

6. Compiuto l’anno di applicazione, il docente abilitato discute con il comitato per la valutazione del servizio di cui all’articolo 11 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, ai fini dell’accesso al ruolo del personale docente delle scuole statali, o con analogo organismo da istituirsi nelle scuole paritarie e nel sistema dell’istruzione e formazione professionale ai fini dell’assunzione nelle medesime scuole paritarie o nel predetto sistema, una relazione sulle esperienze e attività svolte e adeguatamente documentate. A seguito di giudizio favorevole espresso dal comitato, che a tal fine tiene conto anche degli elementi di valutazione forniti dal tutor, il dirigente scolastico di cui al comma 2 stipula con l’interessato il contratto di lavoro per l’assunzione a tempo indeterminato, con vincolo di permanenza, per almeno tre anni scolastici, nell’istituzione scolastica o formativa presso cui è stato svolto l’anno di applicazione.

7. Ai fini della valutazione di cui al comma 6 la durata dell’insegnamento effettivamente svolto deve essere non inferiore a 180 giorni nell’anno scolastico.

8. In caso di giudizio non favorevole il dirigente preposto all’ufficio scolastico regionale, sentito il dirigente dell’istituzione scolastica, può concedere una proroga, per un anno scolastico, del periodo di applicazione, ai fini di una nuova valutazione. La proroga è comunque disposta qualora la durata dell’insegnamento effettivamente svolto nel periodo di applicazione sia inferiore a quella indicata al comma 7. 

9. A seguito dell’assunzione a tempo indeterminato l’anno di applicazione è riconosciuto a tutti gli effetti.

10. Per quanto non previsto dal presente articolo, ai docenti impegnati nell’anno di applicazione si applica la disciplina in vigore definita in sede di contrattazione collettiva di comparto del personale della scuola. 
Articolo 6

(Centro di Ateneo o di  interateneo per la formazione degli insegnanti)

1. Per i fini di cui all’articolo 5, comma 1, lettera e) della legge 28 marzo 2003, n. 53, i regolamenti didattici di ateneo, disciplinano la istituzione e l’organizzazione di apposita struttura di ateneo o d’interateneo denominata “Centro di Ateneo o di  interateneo per la formazione degli insegnanti”, al quale vengono attribuiti i seguenti compiti:

a) organizzare e monitorare le attività di tutorato in modo tale che la formazione in campo professionale sia integrata e coerente con il profilo formativo e professionale richiesto;

b) provvedere allo svolgimento, coordinandosi in sede territoriale con tutti gli enti e i soggetti interessati, delle prove d’accesso nazionali, stabilite con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, ai corsi di laurea specialistica abilitante per l’insegnamento;

c) organizzare in maniera unitaria e integrata alle lezioni teoriche i laboratori professionali, i tirocini e le esercitazioni ad essi connesse;

d) raccordarsi con le istituzioni di istruzione e di formazione, con gli uffici scolastici regionali, con gli enti pubblici e privati, ivi compresi quelli del terzo settore, con le imprese o con le rispettive associazioni di rappresentanza, con le camere di commercio, industria e artigianato, da coinvolgere negli stage e nei tirocini;

e) collaborazione con le istituzioni di istruzione e formazione, per la formazione degli insegnanti interessati ad assumere funzioni di supporto, di tutorato e di coordinamento dell’attività educativa, didattica e gestionale delle istituzioni di istruzione e formazione, anche sulla base di apposite convenzioni stipulate con gli uffici scolastici regionali, con l’Istituto nazionale di documentazione per l’innovazione e la ricerca educativa (INDIRE), l’Istituto nazionale per la valutazione del sistema dell’istruzione (INVALSI) e con gli Istituti regionali di ricerca educativa (IRRE), ovvero su proposta delle istituzioni di istruzione e di formazione, di associazioni professionali e imprenditoriali, di enti locali e territoriali e di altri organismi pubblici e privati.

2. Allo scopo di assicurare standard qualitativamente omogenei di prestazione a livello nazionale, con decreto ministeriale, sentito il comitato nazionale di valutazione del sistema universitario, integrato a tali fini con esperti del settore artistico e musicale e coreutico, sono definiti i criteri e le modalità per il monitoraggio e la valutazione dei risultati didattici dei corsi di cui all’articolo 3 , in relazione agli obiettivi formativi individuati dai decreti ministeriali di cui allo stesso articolo.

3. Per gli stessi fini di cui al comma 1, le accademie di belle arti e i conservatori di musica disciplinano con delibera del consiglio di amministrazione, adottata su proposta del consiglio accademico, l’istituzione e l’organizzazione di apposita struttura di coordinamento e di gestione delle attività.

4. Nel quadro delle funzioni di cui all’articolo 2, commi 4 e 5, del decreto legislativo 20 luglio 1999, n. 258, l’INDIRE, in collaborazione con le istituzioni scolastiche, le Università e gli IRRE:

a) assicura lo sviluppo del sistema nazionale di e-learning a supporto della formazione in servizio degli insegnanti, curando la progettazione e la realizzazione di servizi di e-learning e di contenuti multimediali a ciò finalizzati;

b) progetta e realizza  iniziative, a livello nazionale, di formazione degli insegnanti in servizio finalizzate alla generalizzazione e diffusione delle innovazioni didattiche introdotte dalla legge 28 marzo 2003, n. 53 e dai relativi decreti attuativi, anche mediante i servizi di e-learning di cui alla lettera a).

Articolo 7
(Centri di eccellenza per la formazione)

1. Per i fini di cui all’articolo 5, comma 1, lettera f) della legge n.53 del 2003, e ferme restando le competenze delle istituzioni formative previste dall’ordinamento, i centri  di ateneo o d’interateneo di cui all’articolo 6 e le accademie di belle arti e i conservatori di musica, sulla base dei criteri definiti con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, promuovono la costituzione di Centri di eccellenza per la formazione permanente degli insegnanti delle istituzioni di istruzione e di formazione.

2. Sulla base di specifiche convenzioni stipulate con le Direzioni regionali del Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, con l’INDIRE, l’INVALSI e con gli IRRE, anche su proposta delle singole istituzioni di istruzione e di formazione, compatibilmente con le risorse disponibili, le università, su proposta dei centri di ateneo o di interateneo, di cui all’articolo 6 e delle accademie di belle arti e i conservatori di musica, organizzano apposite attività di formazione dei formatori e di ricerca scientifica sull'apprendimento-insegnamento scolastico e sulla formazione permanente e ricorrente degli insegnanti.

Articolo 8
(Norme transitorie e finali)

1. Con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca sono disciplinati i corsi abilitanti speciali di cui all’articolo 2 del decreto legge 7 aprile 2004 n. 97 convertito con modificazioni dalla legge 4 giugno 2004 n.143.




	Il testo dell’agosto 2004

	SCHEMA DI DECRETO LEGISLATIVO CONCERNENTE LA DEFINIZIONE DELLE NORME GENERALI IN MATERIA DI FORMAZIONE DEGLI INSEGNANTI AI FINI DELL’ACCESSO ALL’INSEGNAMENTO, AI SENSI DELL’ARTICOLO 5 DELLA LEGGE 28 MARZO 2003, N. 53

	IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
VISTI gli articoli 76, 87 e 117 della Costituzione;
VISTA la legge 28 marzo 2003, n. 53 recante "Delega al Governo per la definizione delle norme generali sull'istruzione e dei livelli essenziali delle prestazioni in materia di istruzione e formazione professionale" e, in particolare, l'articolo 5;

VISTO il decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297 e successive modificazioni;

VISTA la legge 10 marzo 2000, n. 62;

VISTO l'articolo 17, comma 95 della legge 15 maggio 1997, n.127 e successive modificazioni ed integrazioni;
VISTO il decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca 3 novembre 1999, n. 509;

VISTA la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del ...

ACQUISITI i pareri delle competenti Commissioni del Senato della Repubblica e della Camera dei Deputati, in data …...;

VISTA la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del …...

Su proposta del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, con il Ministro per la funzione pubblica e con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali;
EMANA
Il seguente decreto legislativo:


Articolo 1

(Formazione iniziale dei docenti)
1. La formazione iniziale dei docenti della scuola dell'infanzia, del primo ciclo e del secondo ciclo del sistema di istruzione e di istruzione e formazione professionale è di pari dignità e si svolge nelle università e nelle istituzioni di alta formazione artistica e musicale attraverso la frequenza rispettivamente di corsi di laurea specialistica e di corsi accademici di 2° livello che, mediante appositi percorsi formativi, consentono all'acquisizione delle competenze disciplinari, pedagogiche, didattiche, organizzative, relazionali e comunicative, riflessive sulle pratiche didattiche, che caratterizzano il profilo formativo e professionale del docente.
2. I requisiti e le modalità essenziali della formazione iniziale ed il profilo formativo e professionale dei docenti dei percorsi del sistema dell'istruzione e formazione professionale, nei quali si realizza il diritto dovere di cui al decreto legislativo emanato in attuazione dell'articolo 2, comma 1, lettera e) della legge 28 marzo 2003, n. 53, concorrono alla determinazione dei livelli essenziali di prestazione di cui all'articolo 117, comma 2, lettera m) della Costituzione, anche ai fini del conseguimento di titoli e qualifiche professionali spendibili a livello nazionale ed europeo. A tal fine il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, con proprio decreto, determina le aree disciplinari ed i settori professionali per i quali sono definiti gli standard formativi minimi di cui all'articolo 7, comma 1, lettera e) della legge n. 53 del 2003, in coerenza con il profilo educativo culturale e professionale degli studenti previsto al termine del 2° ciclo.
3. La laurea specialistica ed i diplomi accademici di secondo livello abilitano all'insegnamento nella scuola dell'infanzia, nella scuola primaria e, nella scuola secondaria di primo grado e nel secondo ciclo, all'insegnamento delle discipline comprese nelle classi di abilitazione determinate a norma del comma 4. Lauree e diplomi fissi si conseguono previo superamento di un esame finale avente valore anche di esame di Stato, secondo quanto previsto al comma 7.

4. Le classi di abilitazione per l’insegnamento delle discipline impartite nella scuola secondaria di primo grado e nel secondo ciclo sono individuate con uno o più decreti del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca. Per la scuola secondaria di primo grado, si provvede ai sensi dell’articolo 14, comma 6 del decreto legislativo 19 febbraio 2004, n. 59.

5. L'accesso ai corsi di laurea specialistica di cui al comma 1, istituiti ed attivati ai sensi del decreto del Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica 3 novembre 1999, n. 509, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana n.2 del 4 gennaio 2000 e successive modifiche e integrazioni, e ai corsi accademici di 2° livello, avviene previo superamento di specifiche prove di ammissione a livello nazionale, secondo modalità e contenuti stabiliti con decreto del Ministro dell'istruzione dell'università e della ricerca, volte ad accertare il possesso dei requisiti minimi curriculari e l'adeguatezza della preparazione dei candidati. Le commissioni preposte a tale accertamento sono nominate dalle competenti strutture accademiche, secondo modalità stabilite nel predetto decreto e sono composte da docenti universitari o da docenti delle accademie di belle arti e dei conservatori di musica e da docenti titolari nelle istituzioni scolastiche e formative.
6. In relazione allo svolgimento delle procedure di cui al comma 5, il Ministro dell'istruzione, dell'università e ricerca, con proprio decreto adottato di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro della funzione pubblica, previa individuazione dei relativi mezzi di copertura finanziaria, determina per ogni triennio la programmazione dei posti di insegnamento disponibili e vacanti a livello nazionale, rilevati a livello regionale. La programmazione tiene conto del fabbisogno di personale docente, sulla base di stime previsionali del numero degli alunni, anche disabili, e del turn over del personale nel triennio, nonché dei posti formalmente comunicati dalle Regioni relativamente ai percorsi di istruzione e formazione professionale e dalle scuole paritarie, in ragione del fabbisogno di rispettivo personale per il triennio di riferimento, computato mediante analoghi criteri previsionali. Con decreto ministeriale, tenuto conto dell’offerta potenziale delle università, comunicata da ciascun ateneo ai sensi dell’articolo 3, comma 2 della legge 2 agosto 1999, n. 264 e dell’esigenza di una equilibrata offerta formativa sul territorio, si provvede annualmente alla determinazione ed alla ripartizione dei posti per l'ammissione ai corsi di laurea specialistica attivati dalle università. Con le stesse modalità, si provvede alla ripartizione dei posti per l'accesso tra i corsi di 2° livello attivati dalle accademie di belle arti e dai conservatori di musica. È fatto salvo quanto previsto dall'articolo 5, commi 2 e 3 del presente decreto.
7. I corsi di laurea specialistica e i corsi accademici di 2° livello per la formazione degli insegnanti, di cui al comma 1, sono istituiti dalle università e delle istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica, sulla base dei criteri, delle procedure e nell'osservanza dei requisiti minimi strutturali stabiliti con decreti del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca.
8.1 decreti ministeriali di cui all'articolo 5, comma 1 lettera b) della legge 53 del 2003, anche in deroga alle disposizioni di cui all'articolo 10, comma 2, e all'articolo 6, comma 4, del decreto del Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica 3 novembre 1999, n. 509, e successive modificazioni, determinano individuano:
a) le classi dei corsi di laurea specialistica, istituiti e attivati anche interfacoltà o interuniversità, finalizzati anche alla formazione degli insegnanti di cui al comma 1,
b) il profilo formativo e professionale del docente,
e) le correlate attività didattiche, comprensive di laboratori e attività di tirocinio, anche con funzione di verifica delle attitudini relazionali, comunicative e organizzative proprie della funzione docente. Il tirocinio si conclude con una valutazione che tiene conto del giudizio formulato dal docente dell'istituzione scolastica presso cui si è svolto il tirocinio.
d) i relativi ambiti disciplinari,
e) i relativi crediti distinti per i settori scientifìco-disciplinari in misura compresa tra il 70% e l'80% dei complessivi 120 crediti formativi universitari, in modo da garantire, al termine del percorso formativo, l'acquisizione del profilo culturale e professionale del docente, con attenzione alle specifiche conoscenze, abilità e competenze coerenti con il servizio di insegnamento previsto per le singole classi di abilitazione.
Per la formazione degli insegnanti della scuola secondaria di primo grado e del secondo ciclo le predette classi sono individuate con riferimento all’insegnamento delle discipline impartite in tali gradi di istruzione e con preminenti finalità di approfondimento disciplinare. I decreti stessi disciplinano le attività didattiche attinenti all’integrazione scolastica degli alunni in condizione di handicap; la formazione iniziale dei docenti prevede stage all'estero.
9. La laurea specialistica e il diploma accademico di 2° livello per il conseguimento dell'abilitazione all'insegnamento nelle istituzioni del sistema di istruzione e di formazione di cui al comma 1, si conseguono, previa valutazione positiva del tirocinio di cui alla lettera e) del comma 8, con il superamento di un esame di Stato, costituito da apposite prove, e dalla discussione della tesi, secondo modalità definite con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca. La commissione d'esame, nominata dalla competente autorità accademica, è composta, sulla base dei criteri definiti con decreto del ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca da docenti universitari, o da docenti delle accademie di belle arti e dei conservatori di musica, e da docenti titolari delle istituzioni scolastiche e formative, designati dal dirigente preposto all'ufficio scolastico regionale.
10. I corsi di laurea specialistica di cui al comma 1, possono essere istituiti con il concorso di una o più facoltà dello stesso ateneo o di più atenei, a seguito di specifiche convenzioni stipulate dai rettori interessati, su proposta delle rispettive facoltà competenti. Le convenzioni definiscono l'apporto delle rispettive università, in termini di docenza, di strutture didattiche e scientifiche, di laboratori, di risorse finanziarie per il funzionamento dei corsi anche prevedendo appositi organi consiliari composti da rappresentanti delle competenti strutture accademiche degli atenei.
11. Con specifici decreti si provvede a determinare il percorso formativo di 2° livello da svolgere nelle istituzioni di alta formazione e specializzazione artistica, musicale e coreutica, in analogia ai principi e criteri determinati ai commi 9 e 10 per le università, con i necessari adattamenti correlati agli specifici ordinamenti delle predette istituzioni. Gli stessi decreti assicurano altresì il raccordo tra le istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica e le università, per quanto riguarda gli ambiti disciplinari comuni.

Articolo 2

(Centro di servizio per la formazione degli insegnanti)
1. Per i fini di cui all'articolo 5, comma 1, lettera e) della legge, i regolamenti didattici di ateneo, disciplinano la istituzione e l'organizzazione di apposita struttura di ateneo o d'interateneo denominata "Centro di servizio per la formazione degli insegnanti", al quale vengono attribuiti i seguenti compiti:
a) organizzare e monitorare le attività di tutorato in modo tale che la formazione in campo professionale sia integrata e coerente con il profilo formativo e professionale richiesto;
b) provvedere allo svolgimento, coordinandosi in sede territoriale con tutti gli enti e i soggetti interessati, delle prove d'accesso nazionali, stabilite con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, ai corsi di laurea specialistica abilitante per l'insegnamento;
e) organizzare in maniera unitaria e integrata alle lezioni teoriche i laboratori professionali, i tirocini e le esercitazioni ad essi connesse;
d) raccordarsi con le istituzioni di istruzione e di formazione, con gli uffici scolastici regionali, con gli enti pubblici e privati, ivi compresi quelli del terzo settore, con le imprese o con le rispettive associazioni di rappresentanza, con le camere di commercio, industria e artigianale, da coinvolgere negli stage e nei tirocini;
e) collaborazione con le istituzioni di istruzione e formazione, per la formazione degli insegnanti interessati ad assumere funzioni di supporto, di tutorato e di coordinamento dell'attività educativa, didattica e gestionale delle istituzioni di istruzione e formazione, anche sulla base di apposite convenzioni stipulate con gli uffici scolastici regionali, con l'Istituto nazionale di documentazione per l'innovazione e la ricerca educativa (INDIRE), l'Istituto nazionale per la valutazione del sistema dell'istruzione (INVALSI) e con gli Istituti regionali di ricerca educativa (IRRE), ovvero su proposta delle istituzioni di istruzione e di formazione, di associazioni professionali e imprenditoriali, di enti locali e territoriali e di altri organismi pubblici e privati.

2. Allo scopo di assicurare standard qualitativamente omogenei di prestazione a livello nazionale, con decreto ministeriale, sentito il comitato nazionale di valutazione del sistema universitario, integrato a tali fini con esperti del settore artistico e musicale e coreutico, sono definiti i criteri e le modalità per il monitoraggio e la valutazione dei risultati didattici dei corsi di cui all'articolo 1 comma 7, in relazione agli obiettivi formativi individuati dai decreti ministeriali di cui allo stesso articolo.
3. Per gli stessi fini di cui al comma 1, le accademie di belle arti e i conservatori di musica disciplinano con delibera del consiglio di amministrazione, adottata su proposta del consiglio accademico, l'istituzione e l'organizzazione di apposita struttura di coordinamento e di gestione delle attività.
4. Nel quadro delle funzioni di cui all'articolo 2, commi 4 e 5, del decreto legislativo 20 luglio 1999, n. 258, l'INDIRE, in collaborazione con le istituzioni scolastiche, le Università e gli IRRE:
a) assicura lo sviluppo del sistema nazionale di e-learning a supporto della formazione in servizio degli insegnanti, curando la progettazione e la realizzazione di servizi di e-learning e di contenuti multimediali a ciò finalizzati;
b) progetta e realizza iniziative, a livello nazionale, di formazione degli insegnanti in servizio finalizzate alla generalizzazione e diffusione delle innovazioni didattiche introdotte dalla legge 28 marzo 2003, n. 53 e dai relativi decreti attuativi, anche mediante i servizi di e-learning di cui alla lettera a).

Articolo 3

(Accesso all'insegnamento)
1. I laureati ed i diplomati specialisti abilitati ai sensi del presente decreto, sono iscritti, a domanda, in un Albo regionale per l'insegnamento, istituito presso gli uffici scolastici regionali, articolato in sezioni distinte per scuola dell'infanzia, scuola primaria e, per la scuola secondaria di primo grado e di secondo grado, per ciascuna classe di abilitazione.
2. Ai fini dell'accesso ai ruoli organici del personale docente delle istituzioni scolastiche statali e dello svolgimento delle attività di tirocinio con valore di praticantato di cui alla lettera e) dell'articolo 5 della legge 53/2003, gli iscritti all'Albo regionale partecipano a procedure concorsuali selettive per titoli ed esami bandite dalle istituzioni scolastiche statali, relativamente ai posti disponibili e vacanti, coerentemente con la programmazione di cui all'articolo 1, comma 6.
3. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, d'intesa con il Ministro per la funzione pubblica, sono definiti lo schema-tipo di bando di concorso di cui al comma 2 e lo schema-tipo di contratto di formazione lavoro per lo svolgimento del tirocinio con valore di praticantato, nonché la sua durata e le modalità di svolgimento. Lo schema-tipo di bando di concorso reca una griglia di valutazione dei titoli comprendente una quota di punteggi fissi per titoli culturali posseduti dagli aspiranti ed una quota di punteggio variabile, non superiore al 25% della prima, destinata alla valorizzazione di pubblicazioni scientifiche, esperienze professionali, altri titoli anche correlati a specifici progetti in attuazione nell'ambito del piano dell'offerta formativa della scuola selezionatrice.
4. Le istituzioni scolastiche di cui al comma precedente, ai fini della graduazione degli aspiranti a contratto di formazione lavoro, stabiliscono i criteri generali per l'attribuzione della quota di punteggio discrezionale previsto al comma 3. I laureati ammessi alle attività di tirocinio con valore di praticantato, assumono responsabilità di insegnamento sotto la supervisione di un tutor designato dalla istituzione scolastica interessata. La valutazione delle attività di praticantato è parte integrante della procedura concorsuale. In caso di valutazione negativa, il periodo di praticantato può essere ripetuto una sola volta. Solo a seguito di giudizio favorevole espresso dalla commissione giudicatrice come definita dallo schema-tipo di bando di concorso, sulla base anche degli elementi di valutazione forniti dal tutor di cui al presente comma e dal dirigente dell'istituzione, i docenti praticanti sono assunti a tempo indeterminato con vincolo di permanenza, per almeno 3 anni scolastici, nell'istituzione scolastica presso cui è stato effettuato il tirocinio.
5. Le attività di tirocinio presso le scuole paritarie dei soggetti abilitati all'insegnamento ai sensi del presente decreto, sono previste e regolamentate in sede di contrattazione collettiva nazionale tenendo conto dei contenuti e delle modalità di svolgimento ideile attività stesse nelle istituzioni scolastiche statali.
Articolo 4

(Centri di eccellenza per la formazione)
1. Per i fini di cui all'articolo 5, comma 1, lettera f) della legge 53 del 2003 i Centri di servizio di ateneo o d'interateneo e le accademie di belle arti e i conservatori di musica di cui all'articolo 2, sulla base dei criteri definiti con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, promuovono la costituzione di Centri di eccellenza per la formazione permanente degli insegnanti delle istituzioni di istruzione e di formazione.
2. Sulla base di specifiche convenzioni stipulate con le Direzioni regionali del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, con l’INDIRE, l'INVALSI e con gli IRRE, anche su proposta delle singole istituzioni di istruzione e di formazione, compatibilmente con le risorse disponibili, le università, su proposta del Centro di servizio di ateneo, delle accademie di belle arti e i conservatori di musica di cui all'articolo 2, organizzano apposite attività di formazione dei formatori e di ricerca scientifica sull’apprendimento-insegnamento scolastico e sulla formazione permanente e ricorrente degli insegnanti.

Articolo 5

(Norme transitorie e finali)
1. Le graduatorie degli idonei dei concorsi a posti e cattedre per esami e titoli e le graduatorie permanenti del personale docente di cui alla legge 3 maggio 1999 n.124, in vigore alla data di emanazione del presente decreto, vengono trasformate in graduatorie ad esaurimento ed utilizzate per le assunzioni secondo le modalità di cui al presente articolo.
2. In via transitoria, e fino all'esaurimento delle singole graduatorie di cui al precedente comma, il numero complessivo dei posti di accesso all'insegnamento disponibili secondo la programmazione triennale di cui all'articolo 1 e imputabili all'anno di riferimento è così ripartito:
a) il 25% ai posti di accesso ai corsi di laurea specialistica ed ai corsi accademici di 2° livello di cui al presente decreto;
b) il 25% agli idonei dei concorsi a posti e cattedre per esami e titoli;
e) il 50% agli iscritti nelle graduatorie permanenti di cui al precedente comma.
3. In caso di esaurimento delle graduatorie di cui al comma 1, i posti ad esse assegnati vanno ad incrementare la quota di cui alla lettera a).
4. Ai soli fini delle assunzioni in molo di cui al comma 1, gli insegnanti abilitati nei corsi di laurea di scienza della formazione primaria, nei corsi di specializzazione all'insegnamento nella scuola secondaria e nei corsi di didattica della musica sono inseriti, a domanda, nelle graduatorie degli idonei dei concorsi a posti e cattedre per esami e titoli.
5. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca sono disciplinati i corsi abilitanti speciali di cui all'articolo 2 del decreto legge 7 aprile 2004 n. 97 convertito con modificazioni dalla legge 4 giugno 2004, n. l43.
(inserire norme transitorie per il passaggio dagli attuali percorsi abilitanti ai nuovi)


148/05  Assegni di studio agli studenti lombardi
Al via il bando di concorso per l’assegnazione di assegni di studio agli studenti lombardi delle scuole secondarie di secondo grado statali o paritarie per l’anno scolastico 2004-2005. Il bando, indetto dalla Regione Lombardia, prevede l’assegnazione di 4.665 assegni di studio di 500 euro a favore degli studenti lombardi frequentanti le scuole secondarie di secondo grado statali o paritarie nell’anno scolastico 2004-2005.

I requisiti per l’ammissione alla graduatoria sono: essere residenti nella regione Lombardia; essere iscritti nell’anno scolastico 2004-2005 ad una scuola secondaria di secondo grado statale o paritaria della Regione Lombardia o delle Regioni limitrofe con modalità riconducibili al pendolarismo scolastico, con esclusione dei corsi di recupero; essere iscritti per la prima volta alla classe frequentata nell’anno scolastico 2004/2005 e non aver ripetuto alcuna classe nell’ambito della scuola secondaria di secondo grado; aver conseguito nell’anno scolastico 2003/2004 almeno la media di 7,5/10 (o valutazione equivalente) per gli studenti dei corsi di scuola secondaria di secondo grado o, per gli iscritti al primo anno, la votazione di “ottimo” (o valutazione equivalente) agli esami di licenza media; avere un indicatore ISEE non superiore a 14.695,96 euro. A parità di punteggio totale le domande saranno ordinate in graduatoria in ordine crescente di indicatore ISEE, in caso di indicatori ISEE uguali, sarà data priorità ai richiedenti che non abbiano usufruito, per l’anno scolastico 2003/2004, del buono-scuola. Le domande vanno presentate entro il termine perentorio del 15 aprile 2005. La documentazione completa è reperibile sul sito internet Formalavoro della Regione Lombardia (Da FormaLavoro news n.26 del 24 febbraio 2005).
http://formalavoro.regione.lombardia.it 

149/05   Corso on line gratuito per conseguire il patentino
Un'iniziativa Miur-Fondazione Ania per gli studenti – [istruzione]
(Roma, 21 febbraio 2005) - Un corso di formazione a distanza, completamente gratuito, che consentirà ai ragazzi di sostenere gli esami per conseguire il patentino per la guida dei ciclomotori. 

E' il frutto di un Protocollo d'Intesa tra il Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca e la Fondazione Ania per la Sicurezza Stradale. 

Dal 1 luglio 2004 infatti per tutti i ragazzi di età compresa tra i 14 e i 17 anni che vogliono guidare un ciclomotore è obbligatorio un certificato d'idoneità alla guida. Il Ministero dell'Istruzione e la Fondazione Ania per la Sicurezza Stradale hanno realizzato una piattaforma interattiva per l'e-learning, i cui contenuti sono certificati dal Ministero stesso, per permettere ai ragazzi di accedere al corso attraverso il pc con una password fornita dalla loro scuola. 

Ogni istituto dividerà i propri studenti in classi e assegnerà ogni classe ad un tutor che certificherà le ore di apprendimento necessarie per poter sostenere l'esame. Saranno tre personaggi di fumetti, ideati per l'iniziativa, ad accompagnare i ragazzi all'apprendimento delle regole della circolazione stradale. Il programma prevede tre moduli didattici: norme di comportamento, segnaletica e rispetto delle regole. Alla fine di ogni modulo sarà possibile sottoporsi ad un test di autovalutazione, certificato dal Ministero dei Trasporti.

I ragazzi potranno comunque accedere con la propria password alla piattaforma anche dal proprio computer collegandosi ai siti www.miur.it e www.ania.it.

"Questa iniziativa", ha detto il Ministro dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca, Letizia Moratti "contribuirà a consolidare il successo registrato nell'anno scolastico 2003-2004". 

"E' utile ricordare", ha aggiunto il Ministro, "che in seguito all'operazione patentino si sono raggiunti i primi positivi risultati dal punto di vista della diminuzione dei comportamenti a rischio degli studenti sulla strada. Una recente ricerca Censis-Miur ha tra l'altro messo in evidenza che si è ridotto il numero dei giovani che non indossano il casco (dall'8 per cento del 2003 al 3,3 di quest'anno a livello nazionale; nel Mezzogiorno dal 22,3 al 7 per cento), si è ridotta la percentuale dei ragazzi che percorrono un incrocio con il semaforo rosso (dal 37,4 al 31 per cento) ed è diminuita la percentuale dei giovani che viaggiano in due sul motorino (dal 59,6 al 52,7 per cento)".

Il Presidente dell' Ania Fabio Cerchiai nel commentare l'iniziativa ha dichiarato: "La Fondazione Ania per la Sicurezza Stradale, fortemente voluta dal settore assicurativo, ha fra i suoi scopi primari quello di prevenire l'incidentalità dei guidatori più giovani.

Dopo il Protocollo siglato con la Polizia Stradale per la prevenzione degli incidenti del sabato sera all'uscita dalle discoteche, abbiamo siglato un nuovo Protocollo d'Intesa con il Ministero della Pubblica Istruzione volto ad aumentare la consapevolezza ad una guida prudente e rispettosa delle norme da parte dei giovani. 

Con l'iniziativa varata oggi vogliamo quindi offrire ai ragazzi e alle loro famiglie uno strumento che permetta loro di ottenere gratuitamente e facilmente il patentino, che è un certificato necessario non solo perché diventato ormai obbligatorio, ma anche perché richiede di aver acquisito le necessarie conoscenze del codice della strada, il cui rispetto permette di prevenire i rischi della circolazione".

150/05  Convegno sulla parità in Piemonte
di Teresio Fraire

Ufficio Diocesano Scuola Cattolica
Il convegno, tenutosi a Torino la settimana scorsa, è stato promosso dalle Associazioni cattoliche che operano nella scuola statale e paritaria. Particolarmente apprezzato per chiarezza e competenza è stato l’intervento di Anna Maria Poggi, ordinario di Diritto regionale all’Università di Torino. Ha esordito puntualizzando che il famoso comma dell’articolo 33 della Costituzione, “senza oneri per lo Stato”, non costituisce ostacolo giuridico all’attuazione della parità scolastica, già in passato e tanto meno oggi. Lo stesso Tar Piemonte ha respinto il ricorso contro la legge sui buoni-scuola impugnata in nome dell’articolo 33. Sono legittime le leggi attuative della parità alla luce di vari elementi. 

La legge n. 62/2000 varata dal precedente governo è andata oltre il concetto della parità tra alunni (attinente al diritto allo studio), introducendo la parità tra scuole, statali e paritarie, che insieme costituiscono un unico sistema pubblico scolastico. Il referendum abrogativo di questa legge è stato bocciato dalla Corte Costituzionale, che ha riconosciuto nella legge una possibile e legittima attuazione dell’articolo 33 della Costituzione. Inoltre con la revisione del titolo V della Costituzione la competenza dell’istruzione spetta anche alle Regioni. Infine l’articolo 118 della Costituzione accoglie il principio di sussidiarietà, sia verticale che orizzontale, così importante nella dottrina sociale della Chiesa: non faccia lo Stato ciò che può fare l’organismo inferiore, anzi lo Stato deve favorire le iniziative dal basso in vista del bene comune. Quindi più spazio alla società civile, al privato sociale, che può espletare delle funzioni pubbliche, in tanti casi con maggior efficienza e minori costi per la collettività. Il “senza oneri per lo Stato” va applicato solo al privato-privato, non al privato-sociale che adempie funzioni pubbliche riconosciute dallo Stato. Da molti anni nella sanità e in altri campi vengono applicati questi principi, con notevoli vantaggi per la qualità del servizio e la libera scelta dei cittadini, e nessuno si scandalizza. A Torino, come in tutta Italia, il cittadino può scegliere a pari condizioni tra ospedali pubblici a gestione statale come le Molinette o non statale come il Cottolengo o il Gradenigo. Il vantaggio è per il cittadino e per il servizio ospedaliero, che nella libera e controllata concorrenza, può migliorare. Perché invece tanti ostacoli e tanta diffidenza per la scuola paritaria, che svolge pure un importante servizio pubblico approvato anche dalla legge?

Va riconosciuto alla Regione Piemonte il merito di aver introdotto, superando tanti ostacoli, il buono-scuola regionale con una legge e un regolamento attuativo che, oltre ad essere coerente con i principi sopra esposti, tiene conto di tutti i fattori di giustizia e di equità fiscale: fasce di reddito, numero di persone a carico, presenza di disabili … Ha consentito soprattutto a molte famiglie del ceto medio basso di esercitare il diritto alla libera scelta della scuola, non per un privilegio strappato con le connivenze politiche, ma perché sancito dall’articolo 30 della Costituzione che recita: “E’ dovere e diritto dei genitori mantenere, istruire ed educare i figli”; e dall’art.3: “E’ compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e l’uguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona…”. Ben 18.000 famiglie, di cui il 25% di scuola statale, hanno usufruito di questo diritto basilare riconosciuto da anni in Europa.

Dal traguardo di libertà e di uguaglianza raggiunto con i principi contenuti nella legge 62/2000 non si potrà tornare indietro. Il problema quindi non è più a livello legislativo e giuridico, ma solo a livello attuativo. Dipenderà soprattutto dai politici, dai partiti e dagli schieramenti chiamati a governare essere coerenti o meno con la Costituzione e con le leggi emanate dallo Stato e dalla Regione, sia nei loro programmi che nelle loro azioni.

151/05  DAL MIUR
Fondi strutturali
Piano AUDIT 2005 - Valutazione partecipativa
(Avviso del 1 marzo 2005)

(4 marzo 2005)

Settimana della Scienza
Convegno "Bio-informazione e sviluppi cognitivi della scienza". Appuntamento a Firenze per il 15 marzo 2005

(4 marzo 2005)

Anno Mondiale della Fisica
Interessanti iniziative per gli studenti e i docenti promosse dall'Università di Pavia

(4 marzo 2005)

Expo Educazione e Lavoro
In linea i video dei convegni

(3 marzo 2005)

Certamen Fisico-Matematico "Fabiana d'Arpa"
Al via la quarta edizione del concorso
(Avviso del 2 marzo 2005)

(3 marzo 2005)

Esame di Stato - 2004/2005
Alunni affetti da dislessia: indicazioni 
(Nota prot. n.1787 del 1 marzo 2005)

(2 marzo 2005)

D.M. n.22 del 9 febbraio 2005 
In linea l'elenco delle classi di lauree specialistiche 
(Nota prot. n.149 del 10 febbraio 2005)

(2 marzo 2005)

Avvocatura Generale dello Stato
Nuove competenze
(Circolare Ministeriale n.34 del 25 febbraio 2005)

(28 febbraio 2005)
Visite guidate
Itinerari didattici in collaborazione con il Parco Museo Etnografico "Jalari" di Barcellona P.G. (ME)
(Nota prot. n.1698 del 25 febbraio 2005)

(28 febbraio 2005)
Scuola e astronomia
Concorsi premio rivolti agli alunni delle scuole della Calabria
(Nota prot. n.1703 del 25 febbraio 2005)

(28 febbraio 2005)
152/05  I presidi devono partecipare alla valutazione degli alunni
di Giovanni Scaminaci

Ritornano i Presidi! Tanta agitazione per niente!

I capi di istituto partecipano a pieno titolo alla valutazione degli alunni. E’ l'orientamento espresso dal direttore generale del ministero dell'istruzione, Silvio Criscuoli, a chiarimento lei tanti dubbi sollevati fino a qualche settimana fa (si veda «Il Sole-24 Ore» del 29 gennaio).
Il chiarimento arriva con una lettera a Giorgio Rembado, presidente dell'Anp-associazione nazionale presi​di, che aveva chiesto al Miur di assumere una posi​zione chiara. La risposta è finalmente giunta ma è sin​golare che le scuole debba​no apprenderla tramite l'Anp. Gli uffici periferici e gli istituti scolastici non hanno, infatti, avuto alcuna comunicazione ufficiale. Il problema si era posto il mese scorso, duranti gli scrutini del primo quadrimestre, in quanto dal quadro normati​vo della riforma sembra emergere che la valutazione sia compito esclusivo degli insegnanti. Infatti, ogni vol​ta che tali norme si riferisco​no alla valutazione ignorano i dirigenti scolastici e preve​dono la sola competenza dei docenti.
Il decreto legislativo n. 59/2004, disciplinando la valutazione periodica e annuale nella sucola primaria e secondaria di primo grado, affida il compito «ai docenti re​sponsabili delle attività edu​cative e didattiche previste  dai piani di studio perso​nalizzati».
L'ipotesi interpretati​va sembrava avvalorata anche dal fat​to che il Miur ha messo in giro modelli di schede di valutazione che prevedono solo la firma degli insegnan​ti e non dei presidi. È vero che si tratta di modelli orien​tativi, ma non si capisce perché sia stato previsto lo spazio per la firma degli insegnanti e sia stato tolto quello per la firma dei dirigenti, che esiste ancora nelle schede per la seconda e per la terza media dove la riforma non è partita.
Secondo quanto comuni​cato da Silvio Criscuoli, in​vece, «non vi è dubbio che al dirigente competa — rela​tivamente all'attività di valu​tazione svolta dal consiglio di classe — la responsabilità di convocare l'organo, di presiederlo e di assicurare la legittimità delle procedure e la coerenza delle decisioni da assumere, partecipando a pieno titolo alle deliberazio​ni previste» (da Il Sole-24 Ore di sabato, 26 febbraio 2005).
153/05  Privacy: reato se c’è danno
di Alberto Rossi

Il trattamento illecito di dati personali, attuato in violazione della normativa sulla privacy, non costituisce reato se dal fatto non è derivato concreto e significativo nocumento all’interesse dei soggetti passivi. Con la sentenza n. 30134 (depositata il 9 luglio e già segnalata sul Sole 24 Ore del giorno successivo) la terza sezione penale della Corte di Cassazione è intervenuta per la prima volta in materia di protezione dei dati personali (decreto legislativo 196/03), escludendo la configurabilità del reato previsto dall’articolo 167 del Codice della privacy in mancanza di danno direttamente riferibile al soggetto i cui dati personali sono stati illecitamente trattati.

Nel caso di specie la Corte, non ritenendo verificata questa condizione, ha assolto un candidato alle elezioni del consiglio comunale che aveva utilizzato i dati di un’associazione umanitaria, traendoli indebitamente dal computer in cui erano stati immessi, per reperire voti “spendendo” la sua appartenenza all’associazione.

Secondo la sentenza, il bene tutelato della privacy deve essere inteso in una duplice valenza, positiva e negativa, quale libertà di escludere l’indiscriminato accesso di terzi ai dati personali e quale libertà di garantire all’interessato il controllo della correttezza e non eccedenza del trattamento al fine di salvaguardare l’identità personale.

In questo ambito non ogni “semplice irregolarità procedimentale può essere ritenuta idonea a costituire reato”, per il mero fatto di determinare una situazione di pericolosità, poiché «una simile estensione sarebbe in contrasto con gli interessi protetti della riservatezza e dell’identità personale».

Questo assunto trova conferma, per la Cassazione, nella modifica apportata dal decreto n. 196/2003 all’originaria previsione incriminatrice dell’articolo 35 della legge n. 375/1996 (trasfusa nell’articolo 167 del decreto n. 196/2003).

La precedente disciplina prevedeva, infatti, un reato di pericolo presunto, solo eventualmente aggravato dall’evento di danno e caratterizzato dal dolo specifico con funzione selettiva delle varie fattispecie criminose, anche se le situazioni di danno e profitto considerate dalla norma potevano intendersi in senso assai ampio e anche non patrimoniale.

L’attuale formulazione («se dal fatto deriva nocumento») ha invece introdotto sul piano strutturale della fattispecie l’ulteriore elemento del danno, che in precedenza costituiva solo una circostanza aggravante, con conseguente trasformazione del delitto da reato di pericolo presunto a quello di pericolo concreto e con maggior tipicizzazione del danno e del profitto. Questo nocumento, come esplicitato nella sentenza, può essere riferito sia alla persona del soggetto i cui dati si riferiscono, sia al suo patrimonio (in termini di perdita patrimoniale o mancato guadagno), derivante dalla circolazione non autorizzata di dati personali.

L’inclusione di questo nuovo elemento nella fattispecie incriminatrice determina per la Corte, accanto alla previsione del dolo specifico, una maggiore tipicizzazione dell’evento di danno inteso quale «direttamente e immediatamente collegabile e documentabile nei confronti dei soggetti i cui dati sono riferiti», sicché deve aversi riguardo solo «a ipotesi concrete di vulnus e di discriminazioni a causa dell’intervenuta violazione della normativa richiamata dal precetto penale». Ciò in quanto lo stesso legislatore ha voluto “selezionare” tra le varie condotte che esprimono già in sé un’offesa al bene giuridico solo quelle che – in relazione all’aspetto soggettivo e oggettivo – assumono un significato più pregnante e non minimale. Ne consegue che restano fuori dall’area di rilevanza penale non solo semplici violazioni formali, ma anche inosservanze che «producano un vulnus minimo all’identità personale del soggetto e alla sua privacy e non determinino alcun danno patrimoniale apprezzabile» (Da Il Sole-24 Ore di mercoledì, 21 luglio 2004).

154/05  L’e-book: rivoluzione a scuola



di Giulio Tremonti

Escluse le elementari, la «scuola dell’obbligo» costa moltissimo, soprattutto per i libri di testo. La scuola è obbligatoria, ma i libri di scuola sono a pagamento. In media pro capite il solo costo per i libri può superare e di molto i 200 euro. Si può arrivare intorno al mezzo milione di vecchie lire. È un costo regressivo e irrazionale, perché incide di più su chi ha di meno e – a parità di avere – perché incide ancora di più, in una società con pochi figli, proprio sulle famiglie che hanno più figli.

In generale, abbiamo in Italia un listino fatto da più di 33 mila “voci” di testi scolastici. Un paese sapientissimo, un’economia da bazar, un brulicare stagionale di traffici che fanno insieme rabbia e tenerezza, voltapagina e apriportafoglio.

È, quello dei libri di scuola, un caso tra tanti altri. Un pezzo storico della nostra complicatissima struttura sociale ed economica. Una struttura che non possiamo più permetterci di conservare tale e quale.

Non per fanatismo “modernista” o “mercatista”. Ma perché siamo – in Italia, in Europa – relativamente sempre più poveri. Non tanto dal lato dei ricavi, quanto dal lato dei costi. Non tanto perché lavoriamo e produciamo di meno, quanto perché ci permettiamo ancora il maggiore dei lussi: il lusso dell’immobilismo. In un mondo che cambia vertiginosamente, o ci riformiamo o è la realtà che ci riforma. In peggio.

È un discorso difficile da fare e non romantico. Ricordiamo la struggente frase di Marx, contro la modernità (borghese) che «ha lacerato senza pietà i variopinti legami», tipici del vecchio mondo. Ma è un discorso politico ormai necessario.

In una fase storica caratterizzata – in Italia, in Europa – da una crescente, incombente cifra di povertà – povertà reale, percepita, attesa, assoluta, relativa – troppe voci di costo del vivere ora costituiscono reali problemi sociali. Problemi non certo nuovi in sé, ma nuovi nella loro negativa crescente rilevanza sociale.

Davanti a questi costi-problemi si può essere variamente struzzi, cinici, agnostici o demagogici; romantici reazionari o riformisti; pragmatici che tentano l’esercizio riformista per eccellenza: trasformare senza traumi negatività n  positività.

Struzzi, cinici, agnostici. Da quasi un secolo, dopo l’estate, le scuole aprono le loro porte e le famiglie i loro portafogli. È sempre stato così e dopo un paio di settimane è tutto superato e dimenticato. I costi ed i rischi politici di ogni cambiamento sono dunque in ogni caso superiori a quelli propri della conservazione. Perciò, conviene lasciare le cose come stanno.

Demagogici. Si tratta di un costo fisso, imposto alle famiglie per adempiere un obbligo? Allora il Governo lo deve costituzionalmente finanziare a piè di lista. Dato che si tratta di un costo proibitivo per il bilancio pubblico, l’effetto politico che ne deriva è fantastico: da un lato, si denuncia un problema sociale; dall’altro lato, lo si perpetua, perpetuando di riflesso la rendita politica che deriva proprio dalla sua denuncia.

All’opposto, si può essere riformisti. Il costo per i libri scolastici non esiste “in natura”. E dunque può essere significativamente e progressivamente abbattuto. E non solo. L’esercizio riformista può infatti produrre, oltre ad un risparmio, anche un effetto-investimento. Può generare un dividendo di modernità enormemente maggiore del risparmio stesso.

Per farlo, nel caso qui in oggetto, è sufficiente prevedere che, sperimentalmente e progressivamente, nell’adozione dei libri di testo, a parità di valutazione, si preferiscano i testi che vengono resi disponibili nella doppia versione a stampa e on line, scaricabile da internet, nelle scuole e nelle case, dietro pagamento pubblico dei diritti d’autore (e/o dei diritti di sito). Una spesa pubblica più che sostenibile, questa, a fronte di tanti sprechi.

Gli effetti positivi sarebbero tre: ridurre il costo di accesso alla scuola; aggiornare in continuo i testi, senza sostituirli parossisticamente ogni due o tre anni, con moltiplicazione dei costi; soprattutto, familiarizzare gli scolari con l’informatica, moltiplicando ed espandendo esponenzialmente accessi e conoscenze, nella forma di una reale continua civil education. Non un libro solo, a pagamento, ma – via internet – “mille libri” quasi gratis.

Contro questa ipotesi si può reagire in termini romantici, articolando un vasto repertorio di critiche “culturali” a difesa del libro di carta nella scuola.

In specie, nelle critiche, il libro informatico interattivo via internet (l’e-book) non sarebbe quello che è, e cioè pur sempre un libro, seppure un libro non di carta. Ma l’opposto: l’apocalisse del libro. Adottarlo sarebbe un attentato all’eternità ed unicità del più fondamentale strumento del sapere. E dunque, a catena, sarebbe causa di riduzionismo culturale, di mutazione dei testi di scuola in “bignami” tecnologici, di anarchia, di atomismo, di oscurantismo. Perché, a causa di insegnanti pigri, gli scolari non potrebbero più scoprire da soli l’integrale ricchezza del testo scolastico (vero invece l’opposto: gli insegnanti sono quasi sempre migliori dei testi).

Più seria in realtà la reazione “economica” degli editori, dei librai, dei cartolibrari: il passaggio della scuola italiana all’e-book comprimendone i ricavi, metterebbe in crisi il settore. È cosi, partendo da un caso che si arriva al centro del più vasto problema che stringe la società italiana: la dialettica tra “pregiudizi & rendite”, da un lato; “modernità & sviluppo”, dall’altro lato.

In realtà, possiamo davvero ancora decidere tra ciò che troviamo giusto – o no – conservare, della nostra società, o dobbiamo comunque cambiarla, per forza, di molto, di corsa?

Dieci anni fa, quando generalmente si era positivisticamente ottimisti sugli effetti della “globalizzazione”. In un saggio («Il fantasma della povertà»), cercavo di intravedere anche gli effetti di transizione negativi che, per effetto della globalizzazione, avrebbero colpito in Europa le masse lavoratrici, strette nella morsa tra salari orientali e costi della vita occidentali.

Salari livellati dalla competizione internazionale e costi rimasti alti e fissi, come prima. Il fantasma poteva essere battuto, esorcizzato, allontanato dall’Europa. Ma non più con la forza-lavoro espressa dalle braccia, piuttosto investendo tempestivamente e massicciamente in capitale umano: in istruzione, in formazione. Per inciso, nel frattempo, la Cina è arrivata a creare ogni anno più di 1 milione di ingegneri; l’India centinaia di migliaia di ottimi informatici cha parlano inglese. È così, in questo scenario, che allora presero forma alcune idee, tanto sui nuovi contenuti di istruzione e formazione necessari nella competizione globale, quanto sui nuovi mezzi di comunicazione necessari per diffonderli e radicarli.

Le “3 I”, inglese, impresa, informatica. È l’idea dell’uso sistematico, per istruzione e formazione, dei nuovi mezzi: dei network tecnologici, compresa la televisione pubblica (caveat: la questione è troppo seria e vitale, per il Paese, per introdurre qui l’argomento del «conflitto di interessi»). Inglese, impresa, informatica? I figli dei ricchi li imparano a casa. E gli altri?

Da allora certo molte cose sono state fatte. Ma moltissimo resta ancora da fare. Il computer è entrato nelle scuole. Ma il problema non è tanto averlo, quanto usarlo. Il problema non è tanto avere un pesce, quanto saper pescare. E proprio l’e-book può essere lo strumento strategico per aprire agli scolari, ogni giorno, sistematicamente, il dominio magico dell’informatica. Invece, siamo ancora ai testi scolastici di carta e non molto lontani dalla televisione che si limita a filmare e trasmettere “vere” lezioni universitarie. Su questo punto, un’immagine, per spiegazione. Il cinema, come travolgente, rivoluzionario fenomeno sociale, non nasce quando i fratelli Lumière filmano e trasmettono un fatto vero: il treno che entra in stazione. Ma quando si cambia linguaggio, quando si inventano i fatti, quando la mente osa spingersi in domini nuovi. Per noi oggi la stazione non può essere solo un punto di arrivo. Deve essere anche un punto di partenza. Dunque, sapere audere: osare sapere, sapere osare (Dal Corriere della Sera di domenica, 29 agosto 2004)

155/05  Qualità e formazione: un nuovo binomio di successo
di Paola Chirico
Consulente Sistemi di Gestione per la Qualità. Docente e consulente di comunicazione nell'ambito delle R.U. Collaborazione con Istituto ORGA Milano e con la Regione Lombardia per corsi di formazione nell'ambito F.S.E.
Abbiamo assistito, negli ultimi tempi, ad un cambiamento che ha rivoluzionato il sistema organizzativo/strutturale nel settore pubblico, coinvolgendo molti settori che vanno, dalla Sanità alla Previdenza, dalle Poste alla Scuola. In questo nuovo contesto, la Formazione, ha senz'altro raggiunto traguardi rilevanti grazie alla consapevolezza dell'estrema importanza del servizio al cliente e l’attuazione di normative inerenti alla Qualità,che hanno in parte colmato il notevole divario che divideva il nostro Paese dal resto delle nazioni U.E.
L’allineamento con le altre realtà dell'U.E. e la rapi​da evoluzione nelle dina​miche socio-economiche, ha fat​to in modo che, sia il settore pubblico, che quello privato, si siano trovati a dover fronteggia​re una problematica comune: il complesso mondo della Qualità e della customer satisfaction. Negli ultimi anni, la Qualità ha assunto precisi connotati anche nel settore pubblico che, per con​venzione, era ritenuto l'ambito più restio ad un cambiamento del genere.
Se si pensa che la vocazione al servizio dovrebbe essere una del​le componenti fondamentali nel DNA della pubblica amministra​zione, questa metamorfosi, che coinvolge settori molto vasti ed eterogenei, è stata accompagna​ta da molta meraviglia ingiustifi​cata.
In particolare, tutto il settore del​la Formazione, ha iniziato un processo di profonda trasformazione che ha investito la maggior parte delle componenti strutturali (strategie gestionali, linguaggio, comportamenti) grazie, anche al repentino processo di Autonomia nelle scuole, che ha decretato la fine della vecchia con​cezione di Scuola attraverso nuo​ve metodologie di gestione. Questa recente evoluzione e la necessità di controllare due fatto​ri estremamente critici, come la spesa pubblica e l'efficacia delle politiche in tema di istruzione/educazione, hanno po​sto l'attenzione verso una mag​giore conoscenza dei fenomeni interni alle singole unità scolasti​che.
La Qualità, dunque, ha il compito di sostenere lo sviluppo di un mo​do nuovo di essere della Scuola valorizzando tutte le risorse pro​fessionali interne e offrendo me​todi e strumenti per il lavoro col​lettivo. Non ci dice cosa fare, ma come fare ed è, in concreto, un la​boratorio di apprendimento dall'esperienza.
In quest'ottica, la Scuola deve ri​spondere con maggiore efficienza ed efficacia alle esigenze degli studenti, delle famiglie e del territorio, migliorando e rinnovando non solo la propria organizzazione, ma soprattutto, il servizio erogato.
Nel contesto italiano, il tema della Qualità nelle scuole è d’acquisizione relativamente recente, avendo iniziato a diffondersi tra gli anni ottanta/novanta. Tutto ciò ha fatto in modo che, la nostra realtà, rispetto ai con​testi internazionali, si presen​tasse con un gap molto eviden​te, dal momento, che in molti paesi dell'UE erano già stati definiti approcci con riferimen​to, sia per gli enti di formazio​ne, sia per le istituzioni rivolte all'istruzione superiore ed infe​riore.
La Comunità Europea ha indivi​duato nella Normativa ISO-9001-2000 lo strumento che le struttu​re scolastiche potranno adottare per la Progettazione, il Controllo e la Valutazione del Processo For​mativo attraverso l'utilizzo di "parametri oggettivi" che abbia​no una valenza sia in ambito na​zionale sia internazionale. 

Da questi presupposti, è possibile avviare un Progetto di Qualità all'interno della Scuola, con rela​tiva certificazione di qualità ISO 9001-2000 che è facoltativa, ma fortemente consigliata.

Suddetta certificazione ha raggiunto, recentemente, nelle scuole un forte incremento, dovuta al fatto che, dal 2003, gli istituti che si occupano di formazione, per accedere ai fondi europei, devo​no accreditarsi presso le Regioni, che spesso richiedono la certifi​cazione di Qualità come criterio di selezione.
I dati SINCERT ci dicono che le scuole italiane certificate in base alla norma ISO 9001-2000 sono 240, concentrate prevalentemen​te nel Nord del paese. Per quanto riguarda il Sud, il di​scorso è ancora in itinere, dal momento che il Ministero della P.I. si sta attivando perché anche in quelle realtà scolastiche la cul​tura del servizio al cittadino ed eventuali Progetti di Qualità ven​gano diffusi e sostenuti dagli En​ti locali e dalle realtà economico-imprenditoriali del Territorio con adeguate fasi operative. Focalizzando la nostra attenzio​ne sulla certificazione scolastica, possiamo evidenziare che, la dif​ferenza tra il processo di certifi​cazione di una scuola e.quello di un'azienda risiede essenzial​mente nei soggetti che vengono coinvolti.
Nella Scuola, durante il proces​so certificativo, occorre coinvol​gere non solo il dirigente scola​stico, ma l'intero corpo docente con corsi di formazione/infor​mazione che introducano alla normativa ISO 9001-2000. La Scuola, come una qualsiasi azienda, può certificarsi e redi​gere un Manuale della Qualità con Procedure obbligatorie previste dalla ISO (Tenuta sotto controllo dei documenti, Tenuta sotto controllo dei documenti di registrazione, Verifiche ispettive interne, Gestione delle non conformità, Azioni correttive, Azioni preventive) e Procedure specifiche per l’attività scolastica (Acquisti, Progetti, Comunicazione, Pulizia, Controllo studenti, Recupero, Formazione, Registri Fornitori Sostegno, Inserimento, Sviluppo, Iscrizioni, Magazzino, Pianificazione, Moni​toraggio soddisfazione clienti, Viaggi) e Redazione delle istru​zioni operative e della moduli​stica.
All'interno del Manuale di Qua​lità sono identificati gli obiettivi che la scuola si prefigge e che de​ve rispettare.
Il modello ISO dà la possibilità, non solo, ad ogni scuola di trova​re la propria strada, pur ricono​scendosi in un processo ben strutturato, ma ai singoli docenti di cominciare a ragionare in ter​mini di gestione, efficacia ed effi​cienza.
Tutto ciò porta ad una cultura della responsabilità, ad una Scuola della progettualità e non del caso, al coinvolgimento di tutti e alla condivisione sulle te​matiche fondamentali quali l'e​rogazione dei servizi per diventa​re tutti protagonisti delle decisio​ni.
Il Sistema di Qualità porta con sé un nuovo modo di interpretare la Scuola senza però nulla to​gliere alla metodologia didattica e alla formazione pedagogica, che sono comunque sempre pre​senti in aula.
Quali sono dunque i requisiti contemplati dalla Norma ISO per il Sistema di Gestione Qua​lità della Scuola? 

· Centralità sullo studente, che non è solo produttore, ma an​che consumatore del servizio scolastico delineando così il profilo di un cliente particolare.
· Attenzione al coinvolgimento di tutto il personale.
· Motivazione e valorizzazione delle capacità e competenze dei collaboratori.
· Tensione al miglioramento continuo.
· Orientamento ai risultati e a fornire evidenza dei processi qualificanti il servizio scolasti​co.
Il Sistema Gestione per la Qua​lità non entra nel merito dei con​tenuti della didattica (qualità del prodotto), ma si riferisce alle so​le modalità attuative dell'azione didattica (qualità di processo). L'attivazione di tale Si​stema contribuisce ad aumenta​re:
· l'efficacia e l'efficienza dell'a​zione formativa;
· la soddisfazione degli alunni e delle famiglie;
· il livello di efficacia e soddisfa​zione dei docenti;.
· il livello dell'azione educativa e il contatto con il mondo del la​voro;
· l'efficacia dell'impiego delle RU e materiali impiegati per l'ero​gazione del servizio;
· la visibilità della Scuola agli occhi delle istituzioni e del ter​ritorio offrendole maggiore prestigio;
· il contenimento dei costi di ge​stione.
Da ciò si evince che alcuni prin​cipi della Qualità non sono in contraddizione con il mondo del​la Scuola, anzi, essi affondano le loro radici in teorie e metodolo​gie che provengono dalle Scienze Umane.
In conclusione, possiamo ben di​re che il settore pubblico, per​dendo quella autoreferenzialità che lo caratterizzava, inizia a confrontarsi con i cittadini attra​verso notevoli trasformazioni come nel settore della Formazione dove la Qualità passa dalla carta all’aula, dai documenti alle coscienze di chi dovrà assicurarla puntando sul valore umano e diventando così un fattore determinante per lo sviluppo futuro della Scuola (da De Qualitate, gennaio 2005, pp. 17-18).
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